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ammesse queUe cure èhe a diligente editore ai 
contengono , e la pia importante di queste fu 
un accurato confronto istituito sul testo del 1 556 , 
divenuto oggidì così raro, che manca in molte 
pubbliche librerie , e solo a gran ventura trovar 
si potrebbe» Un esemplare assai nitido di questa 
pregevole edizione conserta asi nella, privata bi" 
hiioteca dell'egregio sig, conte Gaetano Melzi , 
•dal quale ci fu cortesemente affidato ; e con tal 
favore egli ha aggiunto nuovo peso alle infinite 
^bligazioni che gli professiamo pei migliori co' 
-dici de' Novellieri affidatici in altre occasioni* 
•Colla scorta del testo medesimo ha potuto il bc 
"nemerito Poggiali formare un' edizione espurgata 
•di molti errori e ridotta a buona lezione , appro- 
'^ttando altresì del^ emendazioni fatte dal ca- 
nonioo Biscioni , il quale ad alcuni esemplari 
•dell* edizione contrajffatta Jece apporre sei intere 
pagine di correzióni j dove notò anche gli errori 
'più rilevanti scorsi iVella genuina stampa del i558. 
sZVbn ostante che la spuria edizione colle corre- 
sioni del Biscioni sia divenuta assai rara , pure 
#i e riuscito di acquistarne un esemplare, il quale 
giovò eziandio al nostro intento, avendo sott'oc^ 
ehio quel lungo Errala mentre si teneva a rieeon^ 
tro il testo. 

Ed affinchè alla presente ristampa non man- 
casse quell'erudito corredo che ha l'edizione li- 
vornese , oltre la giunta degli Argomenti di cui 
questa è arriccìUta, si sono riprodotte le Spiega* 
«ioni e Correzioni del celebre Anton Maria. Sai- 
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tfinij da lui scritte in un esemplare del Peeoro* 
ne , posseduto già dallo Zeno, le quali correg- 
gono qualche f*olta la lingua , non che il testo 
rispetto all'istoria e ad alcuni nomi proprj , A 
quelle ne vanno unite altre iu maggior numero 
deW editore di Livorno (e queste servono a spiegare 
alcune voci antiche e di piii significaiti), insieme 
alle poche nostre avvertente e ^correzioni* Le pri" 
me indicano i luoghi della stampa dove si e ri- 
fsristinatàf anche nelle pih minute cose, la lezioni 
del testo 9 le seconde poi 9 in numero assai mìjiore^ 
consistono neWaver emendato qualche manifesto 
errore ù dell'antica . che della nuova edizione , 
senza però usare dHnopportuno arbitrio . E di 
tuttociò se ne e formctto' un copioso indice > che 
per comodo del leggitore .trov€Lsi ripartitamente 
collocato allajine di ciascun volume* 

Le tre Novelle tratte da un testo a penna 
del Pecorone , che furono .staccate dal volume 
degli Autori FiorenUniy pubblicato nello scorso gen* 
uajo 9 si trovetanno nella presente edigione col- 
locate aliarne del volume secondo* Nella stam' 
p'a di Milano del i8oa furono le medesime ag- 
giunto alla Novella II delle Giornate xx, xjliii 
ed ultimai ma noi abbiamo creduto opportuno di 
non ingombrare con quelle il testo a stampa 9 e 
forse era mente deWautore che le stesse Novelle 
non ^ dovessero Jar parte delV opera* Il codice da 
<aù esse furon tratte pare scritto verso il pne del 
secolo XIV* Questo appartenne un tempo all'Ac- 
cademico Inferigno 9 Bastian de* Rossi , e face- 
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uà parte dei eodici di lingua delVerudiio Giué 
seppe Gradenigo di Venesia , indi passò nellm 
doviziosa librerìa dell'ili» sig» eonte Crio. Giaeom 
mó Trìvulzio» Le prime due Not^elle sono du0 
fatti ohe leggonù nella Storia di Giovanni Vii» 
lani , tranne qualche vana lezione , Vuno ai 
eap. CCGXZX del decimo libro s e V altro ai cap» 
LIT e Lviii del libro settimo. La terza Noveilm. 
poi è , più importante delle prime due , à per 
la novità dell'argomento , che per la grazia 
dello stile e la venustà del fraseggiare insieme 
accoppiate. Queste Novelle faremo inoltre illu^ 
strate di- alcune brevi ed erudite Note dal eh* 
Sig. abate Colombo » in occasione ch'egli ne prò* 
curò copia all'editore di Livorno per essere può* 
Blicate. Ora ci resta a dire che dalla eordia* 
lilà del prelodato Cavaliere si ottenne il favore 
di poter collazionare le medesime Novelle sul» 
t anzidetto codice, che è di una maravigliesm 
conservazione. 

Pochissimi sono stati i cangiamenti da noi 
fatti nell'ortografia , avendo per lo pia conser* 
vata quella del testo , e non si h fatto uso delltt 
moderna se non per togliere in alcuni luoghi gli 
equivoci j e servire per tal modo alla pronunzia 
ed alla Maret/za. L'interpun%ione poi, trovane 
dosi utilmente riformata nell'edizione livornese « 
di pochi rìtocchi ebbe bisogno per ridurla a quel* 
la precisione ohe e tanto necessaria per ben gw* 
stare il senso delle scritture • 
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J\ cil' indiriszare a -voiy nobilissimo CaTaliere^ Bi 
presente ristampa del Pecorone del no^ro ser Gìnk' 
Tanni fiorentino» sono persuaso di non farvi 9 quali* 
to a me^ un'offerta cbe possa in qualche m^do sgra- 
narmi dalle molte obbligazioni cbe bo eon Toi^-p^ 
i farori ebe vi siete compiaciuto in ogni tempo di 
compartirmi , ma di darvi soltanto un picciol seguo 
della sincera gratitudine e della costante amicisii 
cbe yì professo* Ed in veroi se si considera cbeTO* 



(*) Dedica di Gaetano Poggiali premetim 
M'edizione di Lii^orno del i^gSi 



stro in gran parte è il merito di questa fatica 9 io 
non yengo a fare che un atto di dovere col render* 
^i quello che in qualche modo a toì s' appartiene* 
Imperocché trovandomi in necessità di avere la sin- 
cera rarissima edizione di quest' opera fatta in Mi- 
lano nel i558» né essendomi riuscito di trovarla al- 
trove ^ voi mi avvisaste esisterne un bell'esemplare 
nella singolare raccolta che de' nostri Novellatori e 
.delle loro più preziose edizioni ha fatta il non men 
Bobile che eultissimo sig« conte Antonmaria Borro- 
meo; offerendovi inoltre con la più obbligante gen- 
tilezza dì collazionarne sopra di esso uno dell' edizio- 
ne contraffatta verso la metà del corrente secolo con 
la data dell'anno i554> della quale 9 non senza ra- 
l^ione» credei di non dovermi fidare* Questo riscon- 
tro dunque» in cui aveste per compagno il sig* aba- 
te Colombo 9 studiosissimo dei nostri tersi scrittori, 
riuscì di modo esatto ed accurato , che non mi la- 
nciava luogo a desiderare in ciò alcun' altra cosa i 
vOnde è ben ragionevole che io ve. ne rinnuovi < ora 
pubblicamente i miei più sinceri ringrAziam.enti« 

£ poiché credo di poter dire con franchezM 
^he conosco ormai, bene l'indole del vostro cuore 9 
jiffatto alieno dall'ambizione ed amantissimo de'buo- 
xjii studj 9 come lo dimostrano le vaste cognizioni dì 
cui siete adorno 9 e le sceltissime raeccdte di rari li- 
v2>ri e di preziose stampe f cosi antiche come moder- 
ne 9 che possedete; però io penso di astenermi dal 
lar parola circa ai pregi di vostra nobilissima fami- 
i;lia9 già celebre abbastanza 9 e di trattenermi invece 
a .ragionare alcun poco con voi intorno a ciò che 
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mi è sembrato oppcnrtiiDO di fare perchè la presente 
edizioae riuscisse esatta quanto per me si poteva 9 cqp 
me pure in riprodurre queUe poche notiiftie» che- in 
mezzo a tanto buio mi è riuscito di riunire insieme | 
rispetto alla persona del nostro ser Giovanni ed al- 
l'opera sua* £ primieramente mi credo in obUigo 
di dover confessare che le medésime mi sono in 
l^an parte gentilmente Mate partecipate da due chia- 
rissimi letterati fiorentini^ dell'amicizia de' quali al- 
tamente mi pregio 9 vale a dire dal sig* senatore 
Gio. Batista Nelli ^ e dal sig* canonico Angel Ma- 
ria Bandiniy i quali si sono in molte occasioni im* 
piegati a vantaggio dalle ristampe -da me in più 
tempi procurate* 

La nuova edizione dell'opera presente è dunque 
traUa da quella del i568 > che j oltre all'essere in* 
comparabilmente migliore di tutte le ristampe che 
fin qui se ne hanno, dee per mio avviso considerarsi 
la prima, benché alcuno abbia asserito esservene 
una del i554, essendo per avventura tratto in tal 
errore per aver sott' occhio la sovraccennata falsifii* 
eazione senza rilevarne l'inganno* Ed ^sendomi av- 
■Venuto di acquistare un esemplare di essa , dico di 
quei pochissimi ed assai rari a* quali il canonico An- 
tonniaria Biscioni , che in fatto dì nostra lingua sen- 
tiva cotanto avanti, fece apporre la dedicatoria di 
Ijodovico Domenichi a Lucia Bertana, che in essa 
mancava, con sei intere pagine di correzioni degli 
errori scorsi e nella detta ristampa e nell'edizione 
medesima del i558, da esso accuratamente emenda- 
li ^ probabilmente col riscontro dì qualche antico 
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testo a penna; ho potuto con A importahte aiuto 
tnigUorar di gran lunga la Buo^a edizione > eziandio 
su quella del i556, in varj luoghi, e specialmento 
nella Novella seconda della Giornata ottava, laddo* 
re parUindofii della sconfitta dato dai Ghibellini ai 
Gutlfi a Monte Aperto > nel rammentare il CardiaafI 
Bianco 9 di due diversi soggetti se ne forma erronea** 
mente un solo 9 lo che reca non poca confusione^ 
specialmente riguardo all' istoria « 

Quanto all' ortografia , piccolissimi sono stati i 
camhiamenti che ho creduto di dover fare, limiun« 
domi a quelli di pura necessitale solo l'interpunxione 
è stata del tatto riformata» riducendola all'uso cor- 
rente^ mosso a ciò fare da quelle ragioni da me altr« 
volte acceBsatey che mi sembra inutile di ripetere. 

Perchè poi la presente edizione, oltre al pregio 
della scrupolosa esattezza e correzione ed agli altri 
vantaggi sopraccennati , avesse ancora qualche novel- 
la illustrazione che la distinguesse dalla prima ^ e 
che però la rendesse più grata agi' intelligenti , ho 
creduto ben fatto di arricchirla degli Argomenti a 
ciascheduna delle 5o Novelle» i quali potendo molto 
agevolare il meezo. di ritrovar in un tratto qualche* 
duna di esse a chi avesse bisogno di farne qualche 
riscontro» ho procurato che sieno e brevi e scritti 
quasi colle medesime parole usate dall' autore» tol« 
tono però l'ultimo che per necessità è riuscito un 
poco lunghetto» dovendo contenere il sommario d'un 
tratto di storia che si narra in detto Novella, 1« 
quale è pure lunghissima . Questi argomenti ho col- 
locali in fine per modo di tavola» senza osare da 
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porli a'ior luoghi in princìpio di ciascuna Novella 9 

per non ingombrare il testo 9 ma lasciarlo intatto 

secondo la mente dell' autore* E per sempre più ar- 

riccliire la nuova edisione» ho Toluto corredarla iu 

fine di alcune poche e hreri Note scritte dal cdcbve 

aliate Antonmam «SaWini in nn esemplare del Pe* 

corone della prima edizione y che già apparteunead 

Apostolo Zeno, ed osa esiste nella librerìa de' PP« 

Domenicani alle Zattere di Venezia 9 le quali mi «^ 

no sute gentilmente favorite dal dottissimo P. Fr. 

Domenico Maria PeUesrriniy biUaotecario della me« 

desima , il q[uale sa £sre otùmo uso del teiMo libra* 

rio che per disposiaione testameaUriii dd medesima 

Zeno passò ncUa detta libreieia* 

Esse per lo più vigitardaao la Uiigu9» « qual* 
cbe volta, correggono il testo rìspelto all'istoria e ad 
alcuni nomi propiff e bendiè io sia persuaso che 
le medesime verameste aon iiieuo ddtta maggiore im- 
portanza » pure mi è sembrato convenevole il aoo 
escluderle» sì perchè qualunque còsa «ncbe mintmn 
di simili grandi uomini dee tenersi cara» e può ae« 
crescer lustro alle nuove ediaioniy come anche perohik 
sapendosi cbe esistono ira i Ubrì che furo» già di 
quel vuleutuosnoy non mi ai attnhiMsea a a^ligen* 
la l'averte trdaaciate» Debba taolli*e nlerafee corno 
le dette Ndte sono in assai maggior numero delle 
trascelte 9 avendo eccettuate tutte qndk cbe consì* 
stono in semplici esrcHv di staaB|aiy o io altre cor- 
rezioni anche viguardb al senso « cbe essendo già 
state fatte dal fiiscioni, e adettate nella preselle «di* 
sioae^ «>« inutile il cipetere^ Dk f]|»e.poÌJiiiÀ sem- 
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, Irato di non dover far uso, per essere puramente 
arbitrarie del Sahìri, cbe avretie voluto lutto ri- 
durre al più puro dialetto fiorentino^ lo che troppo 
si opponeva alla legge cosUnte rh*io mi son fatta, 
in ripuLHicando i nostri Classici, di non alterare 
nella più piccola parte il testo de' medesimi, stiman- 
do meglio r errar con loro, che avere la temerità 
di farmi lor censore* E per darne un esempio, que» 
ste ultime correzioni del Salvini consistono princi- 
palmente nel cambiare gl'imperfetti ed i futuri de' 
verbi; com,e pensare , pensar ei in penserò, penserei* 
Parimente ove il testo dice camariere , vernareccio ^ 
egli corregge cameriere, yernereccioi e cose simili. 
Ma passando ormai a dire alcuna cosa intorno 
all'autore del Pecorone, non fia da maravigliarsi se 
quasi veruna notizia ce ne sia pervenuta , giacché 
egli visse in un secolo in cui era pressoché affatto 
perduto il costume di tramandare alla memoria dei 
posteri le azioni di coloro che nelle lettere si distin- 
sero > tanto più che le quasi continue guerre che al« 
lora affliggevano Tltalia, e la Toscana specialmeute> 
e^il poco gusto che regnava per l'istoria letteraria, 
erano probabilmente i motivi pei quali questo sta* 
dio veniva trascurato. £* però vero ch'io nun ho 
omessa diligenza alcuna per vedere di rintracciare 
qualche notizia a tale oggetto , specialmente sopra i 
MSS. ddle nostre pubbliche e in molte delle privale 
librerìe j ma con poco frutto* Egli dunque fioriva 
in Firenze nel 1378, come rilevasi dal suo Sonetto 
posto in fronte dell'opera; ed il titolo di Sere fa cre- 
dere che iosfe di profesMone notaio; poiché; come av- 
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Torte D. Placido Puccinelli nella' sua opera élella Fé' 
de e Nobiltà del Notare f esso era solito darsi a 
coloro che si adoperavano in simile professione ^ la 
quale per lo più era in que' tempi esercitata da- sog" 
getti d' illustre rfamig]ìa% Riuscì ugualmente bene nel- 
lo scrÌTere in' Tersi ed in prosa; e se nella prosa 
non può uguagliarsi, all' immortai Bocca<»io riguardo 
all'eleganza V all' inTenzione ed all'artifiùo» coutìcb 
però confessare che poco indietro gli resta quanto 
alla pulitezza' della lingua, aUa leggiadria dello stila 
ed* ai bei niodi di dire> dei quali il suo libro è ma* 
raTigliosamente asperso; onde egli dee riguardarsi 
come uno dei nostri' principali scrittori e maestri 
del' ben parlare , come ottimamente giudicarono i Ta-* 
lorosi Accademici della Crusca y i quali allegarono 
il Pecorone come testo di Ungua nel loro Vocabola- 
rio* £ sebbène il dottissimo caTalier Lionardo Sai* 
Tiatiy mosso non saprei dire da qual ragione » fessO' 
di dlTerso parere intorno al merito di quest' operai 
pure non 'sono mancati in ogni tempo nomini som<* 
mi che n'abbiano giudicato dÌTerssnaente^ ricoltfian* 
dola di lodi, come potrei < proTàre ■ con riportar*^ il^ 
giudizio'' di molti» se non fossi obbligato ad osserTar 
in questa mia lettera le .leggio della < breTità;' molto 
pila che agli- eruditi ; essi sono bastant^nente noli*- 
Che il nostro ser GioTànni scriTesse il suo No* 
Telliero a Bo'vadolai lo. dice chiaramente nefi'intro*' 
duzioneo proenùo al medesimo; ed è da notarsi 
che da questo luògo* in poi non fa alcun a^ meiizièn* 
di sé in tutto il resto dell'opera. i)ovadola è un ca« 
steUo piantato in una fonda valle che r«6U tra U 



Rocca 8» GascUno e Caatrocaroy in. ana distanza ex 
nove migEa da Forfì . Il medesimo avrà adMso una 
|iopolasione di 4<m> anime in circa > ed è credibile 
che negli antichi tem]M l*avesfie.ma|to maggiore «ETax 
ti nn convento di Domenicani, e tre confraternite 
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compagnie laicali > che in. questi «ttimi anni fnro* 
no soppresse* I^e fabbriche sono mase e molto an« 
lichet e il territorio adhacente» per 'ogni parte mon» 
tuosoy non è dei pie lértili deUa Romagna, toacana • 
In antico ^lesto luogo apparmnevar a' conti Guidi» 
e ne' 27 ottobre i44« >^ «ottopose « ai dette in po- 
tere della Repubblica fisorepaitta 9 coaae rilevasi dal 
liià. SI* CapUìdorumt a 133» esistente aett' archivi» 
delle Riibmiagioni in Firenac. Questo castdloy ce- 
lebre ancora per T assalto che gli liedefo i Veneiia- 
m y inatigati da alcuni fuontseitt ad. invadere il do* 
minio fiorentÌBOj rimase alloca, ars», ed il paese al* 
r intorno fu in gran parte danneggiate, eonse si ha 
nel libfe vu dell' laWaie del Segreurìo Fiofentino* 
£gso è situato lungo il £iyne Monton», «he si uni* 
ace col fiume Ronco due miglia avanti di giungete 
a Ravenna. Del resto il nòstro Moeeliatoce fu par- 
tigiano della setta de'Gadfi, «he fa vittonesa sotte 
ii re Carlo d'Augii», e per conseguente In molto a&> 
laccato agrinteressi detta Chiem Romana « la quale 
Bon mano^ mai di esaltare ovunque gli venne buon 
destro di farlo» Da eie si jpuò comprendere «he egli 
losse disgustato de'suoft Fbrentini, i quali, o bene 
e male che facesse, non lasciò mai di condannare; ^ 
e perciò esaendo egli a Devadola» può presumersi che 



vi SÌ foste ritirato come in una specie di esilio o 
iorzato o volontario • 

Domenico Maria Manni^ nella sua Illastraziona 
del Boccaccio 9 afierma che le Nocelle del Pecoron« 
sono per lo più yere storie $ e in fatti moke di quel- 
le 9 che sono specialmente dalla Giornata nona in 
poi 9 corrispondono a maraviglia con dei latti rac« 
contati dai nostri storici Ricordano Malespini e Gto- 
vanni Villani: anzi non mancò chi, ossei^vando il 
tempo e paragonando lo stile e le qualità de'fatti^ 
pensasse che Io stesso Villani diverso non fosso dal* 
Tautore del Pecorone; lo che per altro io non sa- 
prei indurmi a credere > ai perchè molta variauone 
si scorge fra lo stile delVuno e quello delF altro , ma 
principalmente perchè il Villani^ che cesse di vive-' 
re nella morìa del 13484 non pub essere autore 
d'un' opera che fu scritta trent'anni dipoi» 

Fra i diversi scrittori che parìano del nostro 
ser Giovanni evvi il Poccianti, che mi sembra op 
portnno di nominare atteso la sua stravaganza di 
chiamarlo Cormcus, siccome ancora con ugual gof« 
fisggine egli chiama Comoediae le di lui Novelle • 
Gli altri per lo pii!i si copiano l'un l'altro; e l'eru- 
dito canonico Biscioni nella sna Giunta MS. all'I- 
storia degli Scrittori Fiorentini £ Giovanni Gnelli» 
esistente nella R» Biblioteca Ma^liabechiana, è pa- 
rimente costretto a dime pochissimo 9 giacché ad es- 
so pure 9 benché fosse in ciò non meno pratico che 
diligente 9 uonv dovette riuscire d'acquistar altre no- 
tizie intorno al nostro scrittore* Ma < tralasciando, 
come ho detto 9 di riportare l'onorevoli testimoniau» 

Pecorone voi. /. b 
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%e che del nostro autore e Mia sua opera ci liauiio 
lasciate moki celebri letterati > mi limiterò ad ac- 
cennare che anche il padre della erudizione lette- 
raria j Apostolo Zeno 9^ non ha ommesso di farne 
decorosa menzione nelle sue Annotazioni alla Bi- 
l^lioteca dì monsignor Fontanini* 

Il già lodato canonico Biscioni^ in fine della 
predetta sua Giunta al Ginelli, dice che l'autor dd 
Pecorone fosse il primo Generale Francescano » do» 
pò il santo Fondatore 9 appoggiando questa sua sup* 
posizione a ciò che narra Antonio Magliahe^hi in 
i»na sua lettera scritta al canonico Lorenzo Pancia* 
ttchi f che si l^^e a pag. a39 della parte ly, toL i* 
delle Prose Fiorentine» doTe parlando dei Legisti, 
narra un fatto a^sai curioso accaduto a un certo ser 
Giovanni» allorché era giudice nella città di Castel- 
lana» in conseguenza del quale egli si risolvè ad en- 
trare nell'Otdine Francescano. Ma» con buona pa- 
ce di questi scrittori « io sarei d' avviso che conve- 
nisse di meglio riscontrare questo fatto» combinane 
do l'epoche e le particolari circostanze» prima di as- 
serire che fosse veramente accaduto nella persona 
del nostro ser Giovanni. Resterebbe inoltre ad os- 
servare se l'autore del Pecorone sia lo stesso che 
quel Mk Giovanni Fiorentino che scrisse in ottaTA 
rima t Istoria- del dl^ndo fallace , che come sen- 
^^a nota di stampa» ma di forma in quarto» si vede 
registrata fra i poemi sa<iri nella Biblioteca dell'Hayna 

accresciuta dal Giandonati. Il notarsi questo li- 
bro poco dopo il poema di Dante» vale a dire fra 

e opere più antiche 9 e per lo più state imprase 



nel xy secolo» e l'essere inoltre il detto poema sta. 
to proibito 9 mi darebbe laogo a supporlo fattura del 
iiiedeflimos ma non ad azzarderai ad asserire sopra 
di ciò cosa alcuna 9 senza, prima avere il libro sotto 
gli occhi 9 per esaminarne Io stile ed i sentimenti. II 
' detto libro deve veramente esser rarissimo » poiché 
non solo manca nella mia raccolta ^ ma non mi è 
arrenuto di vederlo mai .altrove* Di un altro Gio- 
vanni detto ii Fiorentino ewi alle stampe un' ope* 
ra che ha per titolo: Liòro chiamato Mante dei' 
V ^Orazione i senza luogo » annoy né stcnàpatore^ di 
forma in 4*^9 e che l'edizione sembra fatta sul ca- 
dere del secolo xt; ma lo stile della medesima è ai- 
sai inferiore a ^e|lo del Pecorone» talché Popem 
sembra scritta molto posteriormente* .^ 

L'edizioni del Pecorone pervenute a mia noti'^^r"- 
aia sono le seguenti; ma di ninna» a mio sentimen- 
to» dalla prima in fuori» si dee far caso« Essa» cé« 
me ho già accennato» fa fatta in Milano appresso 
di Giovann' Antonio degli Antonia nd i558» in S.^» 
la quale é la sola citata nel Vocabalarìo della Gru* 
sca. In qualche esemplare si legge in fine l*anno 
i559» ma e gli nni e gli altri non sono palio che 
un'edizione sola» direnuta rarissima* Fa procurata 
da Lodovico Domenicbi» che la dedicò a Lucia Ber* 
tana» insigne^ dama modanese» e non meno celebre 
per la sua rara bellezza congiunta a somma onastìi > 
che pel sao valore nell' italiana poesia. In questa 
lettera» data di Piacenza de' i5 aprile i55S» il Do- 
menichi dice: Ho pensato di mandarle un poco 
di pia^t^ol diporto, il quale nuovamente m* e 
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penuto alle mani y cioè il presente Libro, nel qual 
sono cinquanta Novelle antiche, a mio giudicio, 
degne assai d'esser lette, sì per la qualità dello 
stile che, per esser antico, porta seco un certo 
che di novità e di vaghezza , come per la inven- 
zione, la quale e per lo più dilettevole e giocon-^ 
da, ec. Da ciò e da quel che segue sembra che vi 
sia sempre più luogo ad assicurarsi che veramente 
non esista altra edizione anteriore alla suddetta > la 
quale inoltre sarebbesi da qualcheduno vedutale in 
conseguenza citata* A questo proposito credo betitt 
di avvertire che anche l'esemplare che aveva lo Zeno 
col i554» ^ stato verificato esser uno dei contraffat- 
ti) il quale essendo legato artificiosamente colle carte 
a bella posta alquanto ingiallite ^ per farlo credere 
antico» trasse in errore quel valentuomo > che pro« 
babilmente senza punto esaminarlo , trovandoselo fra 
mano» lo citb come anteriore alla predetta edizione 
del i558^ nelle sue Annotazioni al Fontanini ', on- 
de non è da maravigliarsi se altri ancora , dopo di 
ini, sono incofti in simile supposizione. Successiva- 
mente fu quest'opera ristampata in Venezia da Do- 
menico Farri nel i56oy e poscia dal medesimo nel 
i565^ sempre in 8.^; ma queste due edizioni y ben- 
ché sieno intere» sono però assai più scorrette della 
prima , e manchevoli della sopraccennata dedicatoria* 
Due altre ristampe ne furon fatte in Trevigi dal 
Deuchino> .una nel 1601» l'altra nel iGUo, ambedue 
in 8«^9 le quali ^ oltre all'essere per ogni riguardo 
inferiori d'assai anche a quelle del Farri» sono inoV 
trct mancanti di quattro Novelle^ ed in varj luoghi 



alterate e ritocclie* Finalmente circa al 174^ ^ '<>• 
fece aoa nuova edizione in Lucca cUllo stampator 
Benedinì^ per opera delF abate Bracci^ colla finta 
data di Milano appresto GioTanni Antonio degli Ab- 
toniiy 1554» dèlia solita forma in 8-^ 9 ma l' editore ^ 
oltre l' aver supposta un' edizione che non vi fu 
giammai , con che trasse molti ancorché eraditi in 
errore, s'attenne all'esemplare che men dovea 
segnire, avendo preso a copiare una di quctie del 
Farri invece della sincera di Milano ; e però la me- 
desima è non solo mancante della dedicatoria del 
Dorafenichi)' ma riusc) ancora assai scorretta, conte* 
nendo parecchi errori di qfuella del Farri, oltre a 
molti dei nuovi* A questi difetti procurò di rime- 
diare il canonico Biscioni in quel modo da me testé 
accennato, limitandosi però a fornirne un troppo 
pìccol numero di esemplari* E per avventura non 
si saprebbe a chi dovere esser grati di questa 
studiosa e utile premura, se il Biscioni medesimo 
noQ ce ne avesse lasciata memoria nella già nomi- 
nata tna Giunta al Cingili MS* Anche nel Novel<- 
liero Italiano compilato dallo Zanetti vi hanno Iuo« 
go ix Novelle scelte dal Pecorone, le quali si leg« 
gono nel volume secondo di detta raccolta* 

Non molti sono i testi a penna che ci rimango* 
no del nostro Novelliere , benché d'altronde si sap- 
pia che nei passati tempi n'esistessero parecchi, per 
essere opera clte si é sempremai letta con piac^ire e 
premura .Uno dei più pregiabili si é quello esisten* 
te nella Libreria MagUabechiana , il quale é di mol* 
ta antichità, e probabilmente dei tempi dell'autore i 



tna il carattere del medctimo h oggin&ai presso ch« 
ininteUigibile* Di uno molto bello ed antico fa 
«nenzione il noDainato C^nelli nella predetta sua IstO» 
Tia MS. degli Scrittori Fiorentini » deplorandone la 
perdita da esso fieittane nella piena delle sue disgra» 
aie. Un antico frammento del Pecorone legato uni- 
camente al Ninfale Fiesolano del Boccaccio» pur 
^S,f esiste parimente nella mia raccolta di codici 
di Uuguay della quale formano una nobile parte tut- 
ti quelli che appartennero già al celebre Piero del 
Nero* Esso è cartaceo, in foglio > ed è sicuramente 
••critto nel 3oo ; e coU' aiuto del medesimo bo po- 
tuto migliorare la nuova edizione in quattro o eia- 
-qne luoghi. 

Ma è ormai tempo eh' io lasci il favdlare di co- 
te letterarie ; e ritornando a me, permettete che vi 
rinnuoti, ornatiswno Cavaliere, i sentimenti della 
fià rispettosa e tenera amicizia, per la quale mi re« 
|mto sommamente onorato; e che rammenti a ma 
«tesso quel fortunato tempo nel quale mi fu dato di 
godere e di profittare per più d' un mese della vo- 
stra non meno amabile che erudita conversazione* In 
tquella occasione ammirai la vastità delle cognizioni 
vostre tanto in ogni genere di bella letteratura, cha 
in materia di stampe; perchè esaminata che aveste 
vigorosamente la mia raccolta, un nuovo pregio vi 
aggingneste colla vostra autorità , e più bella rima* 
ae, avendone io, indotto dalle vostre ragioni e da'vo- 
"Stri consigli, tolti di mezzo que' pochi pezzi che U 
Tostro finissimo discerniuiento giudica immeritevoli di 
aver luogo fi» gli «hrì* IJuanto Tjdocemente si fug- 
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g) quel tempo 9 del quale mi ricordo ogni Tolta con 
nuovo piacert> ! Ma non voglio più prolungarmi , per 
non abusare della vostra sofferenza ; e pregandovi a 
conservarmi nella vostra grazia^ terminerò col desi- 
derio che queste niie^ qualunque sievo^ fatiche me- 
ritino d'incontrare il vostro cortese gradimento « il 
quale servirà a darmi sempre più coraggio, onde 
continuare ad occuparmi ^ con tutto quello stndio di 
cui son capace 9 ndl' intrapresa carriera. 
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asModo' io* a ^Ki^ gforni per Mxiàao» 
eoa méléo 4etfiAerio di v^ar presenziainent»? 
c^ael eh* io aveva già udUo^ dir più volle da^ 
molti miei' amici » degini di fede . del^ valore- 
^ d'ella b^esva di V. S« 111.. , a della' gran* 
liezaoa d'^iolmci a genUlee^a e- -leggiadria taav 
trovai ,. per' qàaato aA ^ piMMbfte oonoMere^ 
I» dae fiate tole eh' Uh étììÀ òomódità di 
farvi ilvét^enteia e pMMrVi , the non soIO' 



Q) Dedìcft ]^r^eiaes$9 , aU- edizione di Milano gp 
appresso (Movanni ÀaU>aio dégE Antonii^. i538»- 
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essi m' avevanQ detto jquel.ch^jera,^ effetto, 
ma che le parole e relazioni loro» ancorai 
che fossero state copiose e diffiise , non ave* 
vano però a gran pezza ag&iunto al merito 
vostro 5 picchè frja me &ìessò conchinsi* chd 
la fama delle rarissime e virtuosissime qua*: 
lità vostre era assai minor del vero. Talché 
partito da V. S.^ in questi pochi dì ch'io 
6ono stato lontano -da lei, ho pennato ben« 
spesso quale e quanta debba essere la feli- 
cità e conlcnjteziEa del B^ dirone consórtp 
motlttùi SI ^u^lo^ é fsitto 4eg«o d| p^^Hfiideji^ 
jtsotk:VDMl tesotaàjiptaiito è te re^l p^rspOA 
A '1 4tviiia lamìmQ. rostro» E meritamente ho 
«delta rianimo /locoica, j>oi ch'egli per prir 
•vìle(iQ .speziai^ ..:^ apcf^M altri marifii cpiw 
.cesso ,• <è mjgDot9 apcp della , ^ti^^ncisslmi» yot 
femà v(»stna.» la.^a}^ è una,ìS^a iqw^^ 
jcoa la sua , niqcoii^ dovrebbe essfir franarti 
ISolaro jch*al sam^. marinai nodo si fopo 
^qcompaj^ati.Pra per che, in quel poco spa- 
zio di tempo ch'io ebbi comodità di favei** 
larvi , mi parv^ di' comprendere alouianto 



di dolore e travaglio anila nente vostra per 
]& fresca .morte 'deL R^verendiséliiiO ed Illo- 
strissimo Cardinal . di Tano ; vostro , cognato » 
ancora che voi , ooniè donna valorosa* e'pttf* 
dante , « da voi .medesima vi sapeste |>igiigr 
tatte quelle consolazioni e - conforti. <:ke so« 
^ìiono derivare e pigliarsi ida' luoghi oomui4 
ni } ve ne portai' però allora' e tuttavia. porto, 
quella compassione phe alla.gratfde2za dellar 
perdita vostra ed alla mia Veno .voi ossqjtiì ' 
vaozia.ed ,a£rezione si conviene. £ però toi>, 
nandomi oggi ancora a memoria r obbligo 
eh' io ho con V. $. Ili; , .per la rara e nobtl 
cortesia eh* ella degnò usarmi • e parendomi 
ch'ella n'abbia pur qualche bisogno « quan- 
ào non si. trova ne' virtuosi ed onesti tratte* 
namenti . de' quali . ò > piena cotesta . oAorata 
città s ho pensato di mandarle Un poco di. 
piaeevol diporto , il- quale nuovamente m' è 
venuto alle mani » cioè il presente Libro , 
nel qual sono cinquanta Novelle antiche» a 
mio giudicìo • degne assai d* esser lette , si 
per la qualità dello stile che « per esser 



antico » foTìst seco un céHo che di novità e 
dr vaghesia» come per la invenzione « la 
^ale è per lo più dilettevole e gioconda^ 
y. & mi fiirà iàvore di farsene talora leg^ 
gere alcuna parte , e chiamare anco a par^ 
le del diletto i miei molto onorati e virtno^ 
al amici e. signori, lo EccellenCissimo M. 
Vier Giovanni Ancarani , M. Alessandro Mi- 
lane e- Bl. Gherardo Spini. E se troverà cosa 
ehe non^ le spiaccia» la prego a ricordarsi 
ancora» cmne ella ha pochi o forse niun 
altro il qaal tanto l'onori e riverisca di 
onore , e desideri la Micttìl e grandezza di 
lei , quanto io s se bene di merito e di va- 
iore io ceda a ogni altro suo servitore ed 
amico» £ con questo fine iMscio la mano cU 
T* S, , pregandola a degnarsi di conservarmi 
siella sua Imona grazia. 

A' XV d' aprile v» d* x^rui. Pi Piacenza^ 



Mille trecento eoa settant* otto anni 
Veri correvan, ^andlo ineominciato 
Fit questo libro » scritto ed ordinato « 
Come vedete , per me ser Ciovanm» 

S in iMittezzarlo ebbi anco pochi aiianni; 
Perchè un mio car signor l'ha intitolateci 
Ed <è per nome il PjKoaoir chiamato , 
Perchè ci ha dentro novi barbagianni** 

Ed io son capo di cotal brigata^ 
Che vo bollando come pecorone» 
Facendo libri , e non ne so boccata* 

Poniam che 'I facci a tempo » e per cagione 
Che la mia fàmsL ne fosse onorata * 
Come sarà da zotiche persone* 

Non il maravigliar ài ciò« lettore» 
Che *1 ììhiQ è latto com* è 1* autore. 
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Jr'^ dare aìcùna'écintìtla' Hi refrigerio e di 
consolazione a chi ietitti' nella ménte quello che 
nel paséatù-^tempo ho già sentito io; mi si mua^ 
ve zelò di ctsritevòle amore a principiare questo' 
libro , nel quale tràttaremo d* un giovane, uomo, 
e d una fanciulla, i -quali furono ferventissima^. 
mente innamorati ,r un dell* altro, come per lo 
presente potrete udire i e teppersi sì segretamen^ , 
te mantenere ^e-sì sepper portare il giogo deUat 
sfavillante "^ amore ; che a me dieder materia di 
seguire il presente-' libro, udendo la leggiadra 
inventiva » la ' vaga < maniera e gì* innamorati roH 
gionamenti che- insieme tenevano , per mitigar, 
la fiamma ideilo ardente amore, del quale smù* 
iuratamente^^ ^ardevano. Perche riiroitandomi io 
a^Dovadoltt,^ sfolgorato e cacciato daUa fortuna^ 
meme'hel presenteiUbroHeggendO' potrete > tiedc'^ 
n» e e Msmaifo tv^mutivà « e cagione da pùtef: iUr^ ^ 
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cominciai qimteJiegU a^ni di Cmio Mefcczxxrnu 
essendo eletto per vero e éommo Pontefice per 
la divina grazia Papa Urbano sesto, nostro Ita* 
Hanoi regnando il serenissimo Carlo (quarto, per 
la Dio grazia re di Boemia « e ifjnperfidpre e re 
'de' Romani. 

Egli ebbe in Romagna nella città di Forlì 
vn munistero, dot/ era"unur priora con più suo* 
re, le quali erano tutte di santa e buona e per* 
fetta vita, fra le quali ve n* aveva una vh* a* 
veva nome la suora Satur/rìti(s,^la quale »a glo^ 
vane, costunsusta, salvia e bella^ quanto la. naktt^ 
ra V aveH0 p^iUa f«re più s ed ^a di tffnfo- 
.ii9Hia e atsgeliea K^to, ekf te prieora e inoltre 
tmofe U portatfoa^ singùlarisiimo amore e rive* 
rerua • E 2a fama Mie Mle;ste e onestà sua 
risplendeva per tutto 'l pome i tanf era omm» 
piutameate dàUa natura hen^ dotata» Per cJbe n* 
twuandoti in Fiorenza un giovaue > U quél aeeva 
nome Auretto , savio » sentito^ eostumato e beit 
pratico in ogni cosa, il quaà asmua speso in cor^ 
Sesia gran parie di quello che aveva t e udendo 
la nobH fama di questa graziosa Saturmms • sw» 
hito se ne innamorò^ noa tai^enéb mai woduta g 
e pensò di farsi frate » e di vomirò # Farli a 
poni per cappellano di questa priora > per aue^ 
re più agio di veder costei ^ sì foriaasémie «Mt 
ianamùra^ di loif S così pnta per fsmtita , m 



acconciò i fatti mtA e 'fegesi Jrate e vennesene 
Forlì , e ^uivig come molto intendente^ per ift» 
ter posila persona venne a stare per cappellano 
a quetto muniiteroj^^^^ *.^PP. *^ tenere savi « 
prudenti modi» che in picciol tempo e* venne in 
grazia e in amore della priora e di tutte VaU 
tre suore^ e massimamente della suora Saturnina i 
a cui egU voÌJtva. maglio che a $é medesimo * 
Ora avvenne che il detto frate Auretto risguar» 
dando onestamente pia volte la detta suor Soé 
turninot efi olia Irn^ ^ gli cechi più uolte riscon* 
irandosi^ Amor^chet ss cor gentil rqt^ e'apprent* 
dèx l^ :cosfotQ insieme, per jnodo « ch9 4a lun^ 
gi sorrider^ s\incim0^mnoi p ,€asi' seguendo 
Ànyvfit^ più e pia Sfolte fi presero per wftmo « e 
scdnonsi tf /mell^^nsi injuleme molte volte. E 
moltiplicò tanto questo amore, eh* eglino presero 
per 'pmrtko d t$àiete a .una. c^ta orm insieme ed 
parìatorio» ti quah era in lue^ ose^ rimato e- 
saleiario s ÌNf .es^emie' quid «enuti, e • ettipanàné»» 
ordinarono di venirci ogni dì una voltsu perpo^ 
tere distesamente ragiongr àisiema , E presoa 
queeJa regala « ette ogniunp di lor due devessa 
diwa ufia nm^^Ua ogfti S$ a htm con^okuiona m 
piacere ^ e C99*fyegr4* . 
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vendo f detti due aniaat» dato f Ordine^ 
del ritrovarsi insieme àt {^arUtorio « eome 
detto abbiamo di sdpra , ' venendo 1* òrti de^ 
putata » ivi si 'ritrovarono ; é- con granfdis^ 
sima ibsta e altegrezta si posero a sedere^ e 
cominciò il detto frate Auretto in questo 
modo • 

Satarnina mia, io ti vo' dire' una noveU 
la t' che intervenne' nella città di Sienat non 
è molto tempo, d'uno amante e dima g&Uik: 
donna i e ' dice cosi • 

E* fu in Sléna un giovane , il quale aveva 
nome Galgano « ricco e di nobil progenie , 
atto e comunemente esperto in ogni cosa , > 
valoroso, gagliardo, magnanimo i e cortese, 
e universale con ogni maniera di gente . 
Amava questo Galgano una gentildonna di 
.Siena I la quale aveva nome madonna Mi^ 



noccia • moglie d* an gentil cavaliere chia- 
mato messere Stricca. Per che il detto Cai* 
gano sempre vestiva e portava la divisa del* 
la detta sua amanza, spesse volte giostrando» 
armeggiando e facendo di ricchi mangiari 
per amore di leii né mai con tatto ciò ma- 
donna Minoccia lo volle udire ; di che Gal- 
gano non sapeva che si fare né che ti dire, 
veggendo quanta crudeltà regnava nel petto 
di questa sua donna , a cui egli voleva m9*. 
glio che a sé : e sempre a leste e a nòzsa 
questi r era dietro» e non si teneva eoh^o^ 
to quel giorno Oh' egli non V avesseìvedata i 
e più e più volte mandò a lei per interpol 
sita persona doni e ambasciate » né mai la 
donna volse ricevere* né udir nulla, ma.sem* 
pre stette più dura 1^ una volta che l'altra* 
£ cosi il detto amante stette gran tempo 
appasdonato del grandissimo amore e iedef 
eh' egli portava a questa donna , e spesse 
volte si doleva con Amore , dicendo t Deh • 
signor mio , come può' tu sostenere eh' io 
ami e non sia amato ì non vedi tu ohe que< 
sto è. contro alle tue leggìi E c<nì più o 
più voltei ricordandosi delia crudeltà di co» 
atei» si voleva 'disperare. Ma pur saviamen- 
te si' deliberò' portare questo giogo infinolie» 
ad Amor piacesse , sempre sperando 41 tK9^ 



var i^razia i e sempre «' iagegnava di far» 
«dire iatttt quelle cose che a lèi potesser 
piacerei ma ella tuttavia più dura. Ora av« 
venne ch'essendo messere Stricca e la sua 
l>eUa donna a nn lor luogo eh* era presso a 
Siena , il detto Galgaao passò per la. contrae 
da con una sparviere in pugno, e fece vU 
età d'andare ocoellando, solo per vedeva 
'questa donna, ^ passò, presso alla casa dove 
alla era s per eke messere Siricoa lo vide a 
aubito lo conobbe , a si gli fé' incontra e do< 
mesticamenle lo prese per mano, pregando* 
lo .che gli piacesse d'andare a cena con ea^ 
ae. lui e eoa la donna sna* Di dke Galgano 
lo ringraziò a disse > Grandissima mercè, a 
che 1^ piacesse d' avorio per iseosaios eoa* 
eiosta cosa ch'io vo» diss' egli, in «a eerto 
luogo di bisogno « Disse allora metsera 
Stricca t Passa almeno a bere s e '1 giovana 
Hspose 4 Gran mercè , fatevi con Dio, eh' io 
ho fretta . Messere Stricca veggendo la - vo« 
lontà eua, il lasciò andare a tornossi in ca^ 
ta* Galgano essendo partito da messere Stri^ 
ca, disse fra sé. medesimos Deh tristo a me l 
perchè non accettai ioì ehe almeno avrei 
veduta colei , a cui io vo* meglio ehe a 
tutto 1 mondo « E mentre eh* egli andava 
eopra questo pensiAro» una gazza si levag 



per cbe eostai lasciò lo sparviere» e la gazt- 
aa Ibggì nei giardino di mentre Stricca , # 
lo aparviere si ghemiV con lei . Per che 
messere Strleca e la donna sua sent»ndi> 
questo sparviere » corsero alla finestra dei 
giardino » e reggendo Fa vi^Ientigia che W 
lo sparviero nel pigliar i» gazea , domandi^ 
la doiuia, ncm sapendo di c\èì e' si fosse, di 
cdì era quella sparviere • espose messev» 
Stnccai Quello sparviere ha bene a cai so» 
snigliare, però eh* egli è del più. vìrtaos# 
giovane ehe sia in Siena, e dri più compii^ 
to • Domandò la donna clù egli era» ftispo^ 
se it martle t J^li è di Galgano che testò 
passò quinci , e volsi eh' egli stesse a cen% 
con noi , ed et. non volse • E per.eer^o egli 
è il più grazioso giovane, e '1 più da ben»^ 
eh' io vedessi mai < S così si liivarono dak 
la finestra e andarono a cena ; e Galganok 
allettò lo sparvier suo, e andassi con.Oio» 
Notò la donna quelle parole , e tennesele a 
mente . Onde avvenne ehe indi a pochi di 
messere Stricca fu mandato dal Gocnune di 
Siena per ambasciadore a Perugia , per cha 
la donna sua rimase sola^ e subito sentita 
che '1 marito era cavalcato-» mandò una sua^ 
aegretariape^ Galgano ic piegandolo che g:U 
piacesse venire infine^ a lei » eh 'ella gli vo« 
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leva pariate • Fatta chei.gli fa ranbaftciata» 
fi^algano rifl|K>«e che verfebl]!^ molto volea- 
€ieri • Cosi sentendo Galgano che messeir^ 
Strìcca era-ito «Perugia-, si nios^e la sera 
a. ora competente, e andò a casa colei ch'e- 
gli amava a«»ai più che gli ocphi saoi • £ 
giunto nel cospetto della donna., eoo oiol^ 
tk riverenza la salutò, dove la donna coi| 
molta festa lo prese per. mano* e poi T ah<^ 
braccio , dicekido t Ben venga il mio Gal^i 
f;ano per cento volte ; e senza più dire £i 
donarono la pace più e più volte • E poi 
la donna le' venire confetti e vini i e bevuto 
e confettato ch'ebbero insieme , la donna lo 
frese per mano e disse \ Galgano mio» egli 
è tempo d' andare a dormire^ e però andian- 
ci a letto . Rispose Galgano e disse > Ma- 
donna i a ogni piacer vostro • Entrati eh e 
furono in camera , dopo molti belli e pia«. 
cevoli ragionamenti , • la donna si spogliò, 
ed entrò nel letto , e poi disse a Galgano t^ 
E' mi pare che tu sia sì vergognoao e sì te- 
mente i che bai tu ì non ti piaccio io ì non 
se' tu contento ì non bai ta ciò che tu vuoi^. 
Rispose Galgano t Madonna jsii , e non mi; 
potrebbe Iddio aver fatta, maggior grazi %, 
èhe . ritrovarmi: nellq braccia vostce . E co-. 
$1 ragionando s^pra questa m#lieria, si ^po* 



gf io « eà eptfò nel ietto alialo a ctlei coi 
^gìi aveva tanto lempo decid^aisi. £ poi 
'^he i9. entrato sotto • le disse a Madomm» 
lo voglio mfi .gvazia da voi , se vi piace • 
JDisseJa ^aoniN ^kilgano mio» dopiand^s «a 
fftm^' .Voj^o .die ti| m'abliraoQlj e pas) fe*. 
Plwe .^Mg9m))« : Madonna, io ni .viaiavigHo 
/orte oofl^e voi avete stasera», maadato per 
ine più die «Ure volte, avendovi io. tanto 
^empo desiderala e semita « e. voi mai non 
▼oneste me vedere né ndire. Cbe v' hsk mo§* 
90 ora ? Rispose la donna > Io te Io dirò • 
Egli è vero che pochi giorni sono, che ta 
passasti con un tuo soarviere ^pinci oltre; 
di che il mio marito mostra che ti vedesse 
e che t'invitasse a cena, e tn non volesti 
venire • Allora il tuo sparviere volò dietro a 
.una g^axki pà io veg^ei^dolo Q9ìì hene schen 
mi^ coft lei , d9inaodfii fi nùo marito , di .cuj 
fgU .era i oqde egli mi rispose eh; egli ava 
4f^ pi^ virtuosa giov$tne di Si^a» e eh' egli 
fiveva heue^ a coi somigliare, però eh' o' nojfk 
vide mai negano compiuto , quanto eri ti^ 
in ogni casa* E sopra questo mi ti lodò mol» 
tOi onde io udendoti jtojdare a .quel modo, 
e sapiendo il. hepe ch^ t^ m'avevi voluto,' 
pQsemi tu cupf e ^di mandare, per te, e di non 
t' ^sser |»iu 9x1^^;; e qt|es|a è la .cagiono* 
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&isfK>t» OtììgiàBo : E' questo irèro> 'Disse' hi 
idofiaat Certa sì • Hacoi nessuna altra cai^io^ 
ne r Rispose la donna t No* Veraineote» disse 
Calano- , non piaccia a Dio* nèr vòglia, poi 
mh» 'ì vostro marito- m'ha Mto edetl^-cii 
4iie tanta ccfrtesia, ch'io- usi »<'lal fillaiÀa^. 
£ sabite si gittò itiori del letto, e rives#»sl 
e prese commiati dàlia donna, e andossicofi 
Dioi né mal più guardò queRa donna per 
quello affare , «d a raesftere Stricca port^ 
sempre singolarissimo amore- e riverenza. 
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intta la noTeffo^^» eomhiei6> Satorotha' e 
^&$àe così t Molto m' è piaciuta questa no* 
velia, consideranti» la fermezsftà éHeòM'tr 
avendo nelle braccia colèi , cut egli aveva 
cotanta tempo desiderata. Che s*ìo fossi sta« 
ta in quel caso che fct eglfr non so eh' io 
m' avessi fatto. Nondimeno io ti vo' dire una 
novelletta, la quale credo che t' abbia apia^ 
cere i e dice in questo modo .. 

Egli ebbe in Roma in casa-i Saveìll étùé 
compagni e consorti , l' uno de' quali aveva 
nome Bucciuolo e V altro Pietro Paolo, ben 
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nati » e assai tìcchi dell' avere <!el monda. 
Per ch'eglino si posero in cuore d* andare 
a studiare a Bologna; e l'uno volle appa^ 
rar legge • e l' altra decreto » e cosi presero 
commtato da' parenti loro, e vennero a Bolo». 
gnat e ordinatamente Fano odV legge, e l'aU 
Irò decreto, e così studiarono per ispasio di 
più tempo. E , come voi sapete, il decreto 4 
di minor volume che non è la legge, però 
Bj^ccioto i che udrva decreto , apparò- più tom 
sto , che non fe' Pietro Paolo . Per che es« 
sendo licenziato, e' prese per partito di ri* 
tornarsi a Roma , e disse a Pietro Paola» 
Fratel mio, poi ch*^io soa licenziato, io ho 
fermo di volermi ritornare a casa* Rispose 
Pietro Paolo» Io ti priego^ che tu non mi 
lasci qui , ma piacciati d' aspettarmi questo 
Temo , e poi a primavera noi ce n' androir 
mo* Tu ia questo mezzo potrai a^arare 
gualche altra scienza, e non perderai tem« 
pò. Di che Buccioolo fu contento, e promi- 
segli d* aspettarlo . Onde avvenne che Buo- 
ciuolo, per non perder tempo» se n' andò 
al maestro suo e- disse t Io mi soa deliben^ 
So d' aspettare questo mio compagno e par 
vente , e però voglio che vi piaccia d*. inse^ 
gnarmi qualche beila scienza in questo teov 
pò . Rispose il maestro « eh' era còoteato ,^ e 
Ptcorone yol^ h » 
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però gli disse t Eleggi quale scienza, to vuol^ 
e io te la insegnerò volentieri s e Bucciuolo 
disse: Maestro mio, io vorrei apparare co* 
ne s'innamora» e che modo si tiene. Rispo* 
•e il maestro quasi ridendo » Questo mi pia* 
ce; é non potresti aver trovato scienza di 
che io fossi più contento che di questa • C 
però vattene domenica mattila alia chiesa 
de' fìrati minori, quando vi saranno ragunat<^ 
tutte le donne , e porrai mente se ve n' ha 
nessuna che ti piaccia; e quando V avrai tro* 
vata • seguila infino che tu vegga dove ella 
tta« e poi torna da me . E questa sia la pri* 
ma parte ch'io voglio che tu appari* Par* 
fissi Bucciuolo , e la domenica mattina ve- 
gnente , sendo al luogo de* frati , come il 
maestro gli aveva detto, e dando d'occhio 
tra quelle donne, che ve n'erano assai» vi* 
devene una fra 1' altre che molto gli piace» 
va, perchè ella era assai bella e vaga. Per 
^he partendosi la donna della chiesa • Bue* 
ciucio le tenne dietro , e vide e apparò la 
casa dov' ella stava; onde la donna s'avvi- 
de che questo scolare s'era incominciato a 
innamorare di lei, e Bucciuolo ritornò al. 
maestro e disse t Io ho fatto ciò cbe voi mi 
diceste, e honne veduta una che molto mi 
piace * Per che il maestro di questo pigliava^ 
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granilissinio diletto , e quasi uccellava Bue- 

ciuolo, veggendo la scieinza ch'egli voleva 

apparare > e gli disse t Fa che tu vi passi 

ogni di due o tre volte onestamente, e abbi 

sempre gli occhi con teco, e guarda che tu 

non sia veduto guardare a lei , ma pigliane 

con gli occhi quel piacere che tu puoi > s\ 

eh' ella s* avvegga che tu le voglia bene ; e 

poi toma da me. £ questa sia la seconda 

parte. Buociuolo si parti dal maestro, e co* 

roinciò saviamente a passare da casa la don* 

na , sì che la donna s' avvide certamente 

eh* e' vi passava per lei • Ond' ella cominciò 

a guardar lui, tal che Bucciuolo la cominciò 

a inchinare saviamente , ed ella lui ptù e più 

volte» da che Buceiuolo s' avvide che la doti* 

uà r amava t per la qual cosa il tutto riferì al 

maestro , ed esso gli rispose e disse : Questo 

mi piace e son contento, ed hai saputo bea 

fare infido a qui; or conviene che tu trovi 

modo di farle parlare a una di queste che 

vanno vendendo per Bologna veli e borse a 

altre cose* E mandale a dire, come tu se suo 

servidore , e ch'i non è persona al mondo 

a cui tu voglia meglio che a lei, e che tu 

faresti volentieri cosa che le piacesse^ e udì* 

rai com'ella ti dirà. E poi, secondo eh' eU 

la ti manda rispondendo , torna da me e 
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di in melo , e io ti dirò quel cho tu abbia a 
fare. Bu'cciuulo subito ti parti» e trovò una 
merci aiuola ch'era tutta atta a quello officio» 
e sì le disse : Io voglio che voi mi facciate 
un grandissimo servigio , ed io vi pagherò 
sì che sarete contenta. Rispose la merciaino* 
la < Io farò ciò che voi mi direte, però che io 
non ci sono per altro se non per guadagna* 
re. Buccittolo le donò due fiorini e disse > Io 
voglio che voi andiate oggi una volta ia 
una via che si chiama la Mascarella , ov9 
sta una giovane » che si chiama madonna 
Giovanna , alla quale io voglio meglio che a 
persona che al mondo sia ; e voglio che voi 
me le raccomandiate, e che voi le diciate 
eh' io farti! volentieri cosa che le piacesse . 
£ intorno a ciò ditele quelle dolci parole, 
eh' io so le saprete dire; e di questo vi pre* 
go quanto io so e posso . Disse la vecchie t* 
la t Lasciate fare a me, ch'io piglierò il 
tempo. Rispose Bucciuolo t Andate, ch'io v'a« 
Spetto qui . Ed ella subitamente si mosse con 
un paniere di sue merce, e andonne a que<* 
sta donna, e trovoUa a sedere in sull'uscio, 
e salutolla, e poi le disse t Madonna, avrei 
io cosa tra queste mie mercanzie che vi 
piacesse ì prendetene arditamente , pur che 
ve. Vifi piaccia • Z così $i pose a sedere eoa 



lei e eominciolle a mostrare e veli e hot^ 
se e cordelle e specchi e altre cose. Per cha 
redatto molte cose, molto le piacque una 
borsa che v'era; ond*ella disse: S'io aves« 
si danari , io comprerei volentieri questa 
borsa. Disse la merciaiuola t Madonna, e' non 
vi bisogna guardare a cotesto^ prendete , se 
e* è cosa che vi piaccia , però eh' egli è pa« 
gato ogni cosa • La donna si maraviglia 
udendo le parole , e veggendosi fare tante 
amorevolezze a costei , e disse s Madonna 
mia , che volete voi dire ? che parole soa 
queste ? La vecchietta quasi lagrìmando dis» 
se t Io ve io dirò . Egli è vero che nn gio« 
vane , che ha nome Bncciuolo , mi ci hw 
mandata s il quale v' ama , e vuoivi meglio 
che a persona che sia al mondo . E non é 
cosa xhe e' potesse fare per voi, che non 
facesse , e dicami che Dio non gli potrèb* 
be fare maggior grazia , ohe essergli coman- 
dato da voi qualche cosa . E in verità e' sui 
pare che e' si consumi tutto i tant* è la vo« 
^Ila eh* egli ha di parlarvi s e forse io non 
vidi mai il più da bene giovane di lui^ La 
donna udendo le parole, si fece tutta di coler 
vermiglio, e volsesi a costei e disse « Se non 
Ibese ch'io vi rìsguardo per amore dell'oc 
9or mio « io vi governerei si che tneta ira 
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farei • Come non ti vergogni ta » tozza ree- 
chia, di venire a una buona donna a dire 
queste parole ì Che trista ti faccia Dio ! £ 
tn questa parola la giovane prese la stanga 
dell' uscio per volerle dare , e disse > Se ta 
€i torni mai più, io ti governerò sì che ta 
non sarai mai da vedere . Per che la vec« 
chietta fu presta, e subito prese le cose sue 
«picchia , e vennesene con Dio, ed ebbe una 
grandissima paura di non provare quella 
«tanga, e non si tenne sicura infino che el* 
fe non giunse a Bucciuolo . Come Bucciuola 
la vide , la domandò di novelle , e come il 
iatto stava • Rispose la .vecchiettai Sta male» 
per ciò eh' io non ebbi mai la maggior pau<4 
va s e in conclasione , ella non ti vuole né 
«dire né vedere* E se non fosse eh' io fui 
presta a partirmi, io avrei forse provato 
id* una stanga che ella aveva in mano. Quan# 
^ per me , io non intendo più toruarvii e 
anche consiglio te che non t' impacci più 
in questi fatti. Bucciuolo rimase tutto 8coo« 
•olato , e subito se n' andò ai maestro , e 
disse ciò che gli era incontrato . Il maetitro 
lo confortò e disse» Non temere , Bucciuolo» 
che l'albero non cade per un colpo. E pe^ 
rò Gl che tu vi passi stasera , e pon menta 
#iie viso ella ti fa^ e guarda s' dia ti paro 



cortucciata « o no $ e toraamelo ft dire « 
Mossesi Bacciaolo , e andò verso la cdsa do* 
Te stava quella sua donna, la quale quando 
,lo vide venire, subitaoiente chiamò una sua 
fanciulla , e dlssele i Fa che tu' vada dietro 
a quel giovane, e digli per mia parte che 
ni venga stasera a parlare, e non falli. Per 
che la £mtìoeIla andò a quello e disse i 
Messere, dice madonna Giovanna che voi 
vegniate stasera iniino a lei, però eh' ella 
.▼i vuol parlare* MaravigUossi fiucciuolo» • 
poi le rispose e disse i Dille cb' io vi verrò 
Toientierii e subito tornò al maestro, e dis^ 
se come il.fettto stava* Di che il maestro A 
maravigliò, e in sé medesimo ebbe sospettai 
che quella non fosse la dontta sua , oom« 
•Ila era , e disse a Buccinilo i Bene , an^ 
dravi tu ? Disse Bucciuolo t SI bene . Rtspo* 
se il maestro < Fa che quando tu vi vai , tu 
faccia la via ritto quinci . Di8»e Bucciuolo t 
Sarà fatto s e partissi . Era questa giovano 
moglie del maestro , e Bucciuolo noi sape4 
va ; e il maestro n' aveva già presa geIo« 
aia, perch'agli dormiva il verno alla scup<r 
la , per leggere la notte agli scolari, e la 
donna sua si stava sola ella e la fante . II 
maestro disse t Io non vorrei che costui aves* 
se a^ipUrato alle rote spese , e per tanto lo 
to' sapere • Per che venendo la sera Buqv 
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ciaolo a lui, disse i Maestro « io vo. Disse il 
maestro t Va e sia savio. Soggiunse Biiocia<vr 
lo I Lasciate fare a me ; e partissi del mae^ 
atro t ed avevasi messo in dosso una buona 
panciera , e Sotto il braccio una giusta spa« 
da, e aUato un buon coltello i e non anda<9 
|ra còme {smemorato. Il maestro* co me Bue» 
Jbiuolo fu partito , si gli avviò dietro ; e di 
lutto questo Bucduolo non sapeva aienlt / il 
qnale giugncndo all' uscio della donna » coii 
ine, lo toccò , la donna $ì gli . aperse e mls 
telo dentro • Quando il maestro s' avvide 
che questa era la donna sua^ venne tutto 
saeno e disse i^ Or veggo bene che costui ha 
apparato alle mie spese; e si pensò di ucci*^ 
darlo , e ritornò alla scuola e accattò unai 
apada e un coltello » e con molta furia III 
tornato a casa con animo di iare villanìa a 
Vucciuolo i e giunto all' uscio, cominciò coq 
saolta fretta a bussare. La donna era a se4 
dere al fuoco con Bucciuolo, • sentendo bus^t 
aar T uscio» subitaniente si pensò che fossa 
U maestro» e prese Bucciuolo, e nascosejp 
sotto un monte di panni di bucato, i quali 
aon erano ancora rasciutti, e per lo te.mpo 
gli. aveva ragunati in su una tavola a pie 
d' una finestra • Poi corse all' uscio , a do» 
«piando chi era • Risposa il maestro i Aprii 
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ielle tu Io potrai ben sapere, mala femina 
•che to sei • La donna gli , aperse» e reggen* 
dolo oon la spada, diue i Oimò J signor mio^ 
eh* è questo? Disse il maestro t Ben Io sai 
ta eki tu hai in casa • Disse la donnai Tri*; 
sta me ! che di' tu ì se' tu fuori della memo«i 
ria ì Cercate ciò che e* è » se voi ci trova* 
le persona , squartatemi . Come comincierei 
io ora a Aur quello ch'io oeu fei mai ? Guardi 
date, signor mio, che *1 nemico non vi fa^ 
cesse veder cosa che voi perdeste V anima . 
Il maestro i^ce. accendere un torchietto, ^ 
cominciò e oercare nella cella tre le botti i 
e poi se ne venne suso , e cercò tutta la 
camera e sotto il letto, e mise la spada pei; 
^ .saccone , tutto forandolo i,e brevemente ^ 
e^ cercò tetta la casa , e non ..lo seppe |rp<9 
ver» £ la donna sempre gli era allato col 
kime in mano , e spesse volte diceva< Mae* 
Stro.mio, segnatevi; che per certo il nemi^^ 
co di Dio v' ha tenteto, e havvi mosso, a yei 
4ere quello che mai non. potrebbe esserci 
che s' io avessi pelo addosso che '1 pensasse^ 
io m'nccidesei io stessa . E però vi priego 
^er Dio, che voi non vi lasciate tentare 4 
Per che il maestro yeggendo che e* non v* era 4 
e. udendo le parole della donna,, quasi se '1 
ciedette % e poco stante egli spense il Inmc^ 
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e aodossene alla scuola . Oade la doana sa.4 
bito serrò V uscio • e cavò Bucctuolo di soN 
tò i panai, ed accese u& gran fuoco, e qai4 
vi cenarono im grosso e grasso cappone, ed 
ebbero di parecchi ragioni Tiao, e cosi ce« 
llarono di grandissimo vantaggio. Disse la 
donna più volte 1 Vedi che questo mio ma^ 
rito non ha pensato niente* E dopo molta 
ftsta e sollazzo, ìsl donna lo prese per ma* 
no, e menollo nella camera, e con molta 
allegrezza /andarono' a letto » e in quella 
Aotte si diedero quel piacere che Tuaa par« 
te e l'altra volse, rendendo più e più volte 
r uno air altro pace . £ passata la desiata 
notte, venne il giorno i per ohe Bucoiitiolo 
si levò e disse i Madonna, io mi vo* patterei 
Torrestemi voi comandar niente? Disse la 
donna : S) , che tu ci torni stasera* Dissa 
Bucciuolot Sarà fatto ; e preso commiato, nscì 
Inori , e andossene alla scuola , e disse ' al 
maestro .* Io v' ho da far ridere . Rispose il 
maestro 1 Come ? Disse Bucciuoloi lersera 
poi cha fui in casa colei , ed eccoti il ma- 
rito , e cercò tutta la casa , e non mi sep- 
pe trovare $ ella m' aveva nascoso sotto un 
monte di panni di bacato, i quali non era- 
no ancora rasoi atti . E brevemente, la don* 
sa seppe A ben dire ch'egli se n'aadò fuo^ 



rii talché noi poi cenammo d' un grosso cap- 
pone , e beemmo di fini vini con la maggior 
'festa e allegreasa che voi vedeste mai i e 
"cos) ci demmo vita e tempo infino a cU. E 
•perchè io ho poco dormito tutta notte« mi 
«voglio ire a riposare, perch'io le promisi 
di ritornarvi stasera . Disse il maestro t Fa 
che quando tu vi vai , tu mi faccia motto « 
Bucciuolo disse i Volentieri s e poi si partì < 
« '1 maestro rimase tutto infiammato , che 
per dolore non trovava luogo » e in tutto il 
di non potè legare lezione, tanto aveva il 
caore afflitto^ e peosossi di gingnerlo la se- 
•ra vegnente» e accattò una panciera e una 
•cervelliera . Come tempo fu , Bucciuolo non 
•apendo niente di questo fatto ^ puramente 
•e n'kndò al maestro e disse : Io vo. Disse 
Il maestro 1 Va , e torna quinci domattina a 
4irmi come tu avrai' fatto • Rispose Bue* 
duolo » Il farò I e subito s* avviò verso lik 
casa della donna . Il maestro subito tolse 
r arme sua , e uscì dietro a Bucciuolo quasi 
presso presso, e pensava di giugnerlo sulfu^ 
scio . La donna, che stava attenta , subito gli 
aperse e miselo dentro , e serrò 1* uscio i 
e '1 «laostro subito giunse 1 e cominciò a 
bussare e a fare un gran romore . La don* 
na subitafoente spense il lume» e mise Buci 
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ctuolo clieiro a sé,, e aperte 1* uscio e alM 
•braccio il marita» e con 1* altro braccio mi«' 
se fuori Bucciuolo, clie '1 marito non se n'av- 
vide . E poi cominciò a gridare: Accorr* uo^ 
mo, accorr' nomo» che *1 maestro è impazza- 
to i e parte il teneva stretto abbracciato. I vi« 
Cini sentendo questo romore» corsero» e veg* 
^endo il maestro essere cosi armato» e aden- 
do la donna che diceva s Tenetelo» eh' egli é' 
impazzato per Io troppo studiare» avvisaron<4 
si » e se '1 credettero , che e' fosse fuor del- 
la . memoria i e cominciarongli a dire: Eh 
•maestro » che vuol dir questo ? andatevi su 
il letto a riposare » non v' affaticate più * 
Disse '1 maestroi Come mi vo* io riposare » 
^ando questa mala femiaa ha uno uomo 
in casa , e io ce lo vidi entrare ? Disse la 
donna t TrisU la vita mia ! domandate tutti 
questi vicini » je mai s' avvidero pur d' un 
mal' atto di me. Risposero tutte le donne e 
gli uomini • Maestro , non abbiate pensiero 
di cotesto 9 però che mai non nacque la mi* 
glior donna di costei » né la più costumata » 
sé con la miglior fama . Disse il maestro t 
Cornei che io le vidi entrare uno» e so cho 
c'è entrato. In tanto vennero due fratelli 
della donna ; per eh' ella subito cominciò « 
piagnere, e disse i Fratelli mieit questo miA 
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BMiito è iaip^^szato, e dice che io ho in ca* 
•a uno uomo, e non mi vuole se noa mor« 
ta s e voi sapete bene se io sono stata fé mi* 
Da da quelle novelle* I fratelli dissero: Noi 
ci maravigliamo, come voi chiamate questa 
nòstra sorella mala femina > E che vi mor^ 
più ora che V altre volte , essendo stata con 
voi' tanto tempo quanto clF è ì Disse il mae- 
stro : Io vi so dire che c'è uno dn casa^ ed ia 
r ho visto . Risposero i iretellis Or via cer* 
chiamo se e' è; e se ci ha, noi faremo di 
lei sì fatta chiarezza , e darenle A fatta pu<» 
niztone , che voi sarete contento • E V uno 
di loro chiamò la sorella e disse i Dimmi il 
vero, hacci tu persona n«isuna in casa ì Ri- 
spose la donna i Oimè ! che di' tu! Cristo ma 
ne guardi, e diemi prima la morte innanzi 
ch'io volessi aver pelo che 1 pensasse. Oi^ 
me ( larei ora quello che non fe^ mai nes- 
mina 4i casa nostra? non ti vergogni tupu4 
re a dirmelo ? Di che il fratello fu molta 
contento , e col maestro insieme cominciaxo^ 
no a cercare • Il maestro se n' andò di su* 
hito a questi panni , e venne forando ,. con# 
tendendo con Bucciuolo » ovvero credenda 
che Bucciuolo vi fosse dentro. Disse la daa^ 
na : Non vi dico io eh* egli è impazzato > a. 
fuasure questi pannil.Ta. non U laoesU 
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ta « E così s* avvidero i fratelli che 1 mav* 
gtro era impazzato ; e quando egli «bbero 
ben cerco ciò che v' era , non trovando per* 
sona , disse 1' uno dei fratelli t Costui è itn« 
pazzato s e l'ahro disse t Maestro, in buona fe^ 
maestro, voi fate una grandissima villania a fa* 
re questa nostra sorella mala iemina. Per che 
il m aestro eh' era infiammato, e sapeva quel 
eh' era, cominciò adirarsi forte di parole coti 
costoro, e sempre teneva la spada ignuda 
in mano i onde costoro presero un buon ba* 
stono In roano per uno, e bastonarono il mae^ 
stro di vantaggio, in modo che gli ruppero 
quei due bastoni addosso, e lo incatenarono 
come matto, dicendo eh* egli èra impazzato 
per lo troppo studiare» e tutta notte lo ten- 
nero legato , ed eglino si dormicono con la 
loro sorella. £.la mattina mandarono per lo 
medico, il quale gli fece fare un Ietto a pie 
del fuoco, e comandò che non gli lascias* 
•ero favellare a persona e che non gli- ri* 
spendessero a nulla , e che lo tenessero a 
dieta tanto eh' egli rassottigliasse la memo* 
riaj e così fu fatto . La voce andò per Bo« 
logna , come questo ma'tsstro era impaszato ,' 
e a tutti ne incresceva, dicendo 1' un eoa 
l'altro I Per certo io me n* ai^vidi infino ie«i 
ri, percioccb' e' non poteva leggere la lezioa 
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nostra • Urano diceva : Io lo vidi tutto mu* 
tare $ s) che per tutti ti diceva eh' egli era 
Impazzato, e coeì $1 ragunaro&o per andarlo a 
visitare • Bucciuolo non sapendo niente di 
questo, venne ^lla scuola con animo di di« 
re al maestro ciò che gli era intervennto i 
e giugnendo, gli Ut detto come il maestro 
era impazzato. Bacciaolo se ne maravigliò, e 
increbbegliene assale e con gli altri insieme 
r andò >a visitare. E giugnendo alla casa del 
maestro . Bnceiuolo si cominciò a fare la 
maggior maraviglia del mondo» e quasi 
venne meno , veggendo il fktto com*. egli 
stava « Ma perchè nessuno b' accorgesse di 
niente , andò dentro con gli altri insieme ; 
E giugnendo in sulla sala , vide il maestro 
tutto rotto e incatenato giacere sa 1 letta 
a pie del hioco i per che tutti gli scolaji si 
condolsero col maestro, dicendo che del ca^ 
so incresceva loro forte . Onde toccò anche 
a Bacciuolo a fargli motto , e disse< Maestro 
mio, di voi m' incresce quanto di padre i e 
se per me si paò far cosa che vi piaccia » 
fate di me come di figliuolo. Rispose il 
maestro e disse t Bacciuolo Bucciuolo» vatti 
con Dio , che tu hai bene apparato alle mie 
spese. Di.ue la donna t Non date cura a sue 
parole , però eh* egli vagella , e non sa ciò 
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efa* egli stesso si favella. Partissi Bacciaolo » e 
venne a Pietro Paolo e di$ae «.Fratello atio^ 
fatti con Dio, però eh* io ho tanto appa* 
rato» che non voglio più apparare & e così 
si partì , e tornossi a Roma con buona ven- 
tura. 

Detta la novella « 4issc frate Auretto & 
Saturnina mia, per eerto io non udii mai la 
più bella novella che questa » £ veramente 
Bucciaolo apparò bene quella scienza alle 
^pese del maestro . Ora io intendo dirti un^ 
canzonetta , che fece uu giovane per una 
sua innamorata, a cui egli voleva meglio 
che a ttè, per una volta eh' e' la vide. in un 
guaroelio eoa ano arco in manoi e dice cosU 

Alzando -gli occhi» i- vidi una donzella 
Con arco in mano e con le sue «piadrella» 

Era di bianco» al mio parer» vestita» 
Con un color diviu» leggiadra e bella. 
Aveva il petto e la £iccia fiorita » 
Che pareva a veder rosa novella • 
Questa è queUa amorosa damigella 
Ch'ha gli occhi in lesta più chiari che stella* 

Apriva r arco per ibrza d' Amore 

Con quelle braccia preziose e bianche» 

E saettommi uno strale nel core» 

Che lece le mie forze inftxme o manche .. 



Non si vedranao mai mie Toglie staache 
Di rùnirar questa laccate stella. 

Qaaado prima gaariai quei vago viso » 
Del qual Amor m'avea fatto servente» 
Col suo soave ed aagelico riso » 
Mi salutò cortese e rivereate . 
Readeile il cea,a(^ ed ella iacoataaeate 
Riprese l'arco, e saettommi ia quella» 

Avea negli occhi un arco soriano^ 
Col qual gittava saette dorate » 
Più grave assai che quel ch'aveva in mano^ 
E questo sa ciascun, che t'ha provate^ 
Ch' ella ha saette d' Amor temperate , 
Ch*eatrano al vivo più eh' altre qaadrella- 

Poi con un vago ed amoroso 'inchino 
Da me prese commiato l' angiolecta» 

* 'Ed io guaréando a qtiH fior di giardino^ 
Le dissi : Or va, che tu sia benedettaj 
Che tu se*^ quella vaga amorosecta » 
'Ch'avanzi di costumi ogni altra belia^ 

Posto che £a fine alla canzonetta, i del» 
ti due amanti con molta festa e. allegrezza ' 
si presero per mano , ringraziando l'un l'ai* 
Irò del piacere e diletto che avevano avuto*' 
quel dì insieme* E dopo molte parole prese» 
ro commiato, e ciascuno si parti » 

Pecorone voL X» & 
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ritornati qpièsti 'due amanti al parlatorio 
Il secondo di » con molto desiderio saIutaro<< 
no 1* un r altro s e poi cominciò la vezzosa 
Safomina inverso Auretto queste parole» e 
ragionò in questo modo* 

Io vi vo' dire una novella , eh' inter- 
venne a Napoli» d' una donna vedova e d'un 
tuo figliuolo» eh' ella mandò a Bologna a 
studiare . Fu in Napoli una gentildonna» la 
quale aveva nome madonna Corsine, nata 
di Gapovana» e moglie d' un gentil cavalie- 
re» che aveva nome messer Ramondo del 
Balzo. Ora » come a Dio piacque » la donna 
rimase vedova con un figliuolo» eh' aveva 
nome Carlo » il quale in detti e in fatti somi<ì 
glia va messer Jlamondo suo padre i Onde la 
madre gli voleva tutto ìA suo hene , e pan* 
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sossi di volalo mandare a Bologna allo stu- 
dio, per farlo venire valent'aomos e così fé'* 
La donna gli dtè un maestro , e forni Ilo di 
libri e di ciò che bisognava,- e nel nome di 
Dio lo. mandò a Bologna, e quivi lo tenne 
molti anni fornito di qnanto gli faceva me- 
stiero • Quivi il giovinetto imparava di gran^ 
dissimo vantaggio, e in breve tempo diven- 
ne valente scolare ; e quasi tutti gli stu» 
dianti di Bologna gli volevano ben per la 
virtù ch'egli aveva, e per la bella e ma«. 
gnanima vita eh' e' teneva . Ora avvenne 
che questo giovane essendo fatto grande, ed 
essendo licenziato in legge, e quasi accon-. 
dandosi per volersi tornare a Napoli, am- 
malò a morte i per che tuttf i medici di Bo- 
logna furono per guarirlo e per camparlo, 
tf non seppero vedere il modo. Onde il det* 
to Carlo veggendo eh' e' non poteva campa- 
re , disse fra sé queste parole > Io non mi 
curo e non mi dolgo tanto di me, quanto della 
sconsolata mia madre, la quale non ha più fi- 
gliuolo di me , e in me ha speso ciò eh' ella 
aveva al mondo, e aspetta vasi ch'io fossi colui 
che la dovessi consolare} e forse si credeva far 
di me qualche gran parentado, e eh' io fos- 
si quello che dovesse rifare la casa mia . £ ' 
^ando ella, sentirà eh' io sia morto, ci ch'e!- 
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la Don m'abbia pur potuto vedere, per 
certo ella ne farà oiille delle morti > co^ 
Sì più grincretceva della madre» che della 
morte sua . Ora stando sopra questo pensie* 
lo, s'imagioò di fare che la madre non si 
pigliasse affanno della morte sua, e subito 
le scrisse noa lettera in questa format Ga» 
rissima madre mia, priegovi che < vi piaccia 
mandarmi una camiscia cuscita per le ma* 
Ai della più allegra donna di Napoli; e del« 
la più bella e con meno pensieri • La lette- 
ra andò alla madre , la quale , sabito che 
1* ebbe letta , si diede attorno , e venne oer-, 
eando e domandando come ella potesse trci- 
Viire una donna che fosse "s^nza pensieri} • 
brevemente • questo 1' era malagevole a po- 
ter trovare, ed ella era pur disposta a voler 
servire il figliuolo • Costei cercò tanto, che 
ella* trovò una donna bella e allegra più 
che nessuna ch'ella potesse trovare. E ve- 
ramente ella pareva senza nessun pensiero , 
e senza nessuna fatica di questo mondo* Per 
ahe questa madonna Corsina se n' andò di* 
mesticamente a casa di questa giovane , la- 
quale la ricevette volontieri , e disse che 
per mille volte ella fosse la ben venuta* 
Disse madonna Corsina « Sapete voi perch'io 
son venuta a voi? perch'io ho considerato! 
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fra me medesima che voi siate la più allM 
gra donna ili Napoli, e meno pensieri e 
meno fatiche e tribulazioni avete, al parec^ 
mio;- e però io voglio da voi un grandissi^ 
ino servigio e grazia , cioè, che mi cascia to 
una camiscia di vostra mano, per mandarla 
a un mio figliuolo'» che me la manda. chi&t 
dendo. Rispose questa giovane t. Voi dite cho 
avete considerato e veduto eh' io sono la più. 
allegra giovane di Napoli. Disise madonna 
Corsina < Sì. Soggiunse costei i E io vi vok 
glio mostrare tutto 1 contrario, acciocché 
voi veggiate che non nàcque mai la più 
sventurata femina , nè^ che abbia più fatiche 
» tribul azioni ; e che ciò sia. vero, venite 
meco • E così la prese per mano; e menoUa 
in una anticamera , e mostrolle un giovane 
ch'era impiccato per la gola al palco.. Per 
che madonna Corsina disse : Oimè ! eh' è 
questo? La donna mise un gran sospiro, • 
poi disse ( Madonna ,. costui era un ^^iovane 
molto da bene, il quale era innamorato di 
ne i talch' il marito ce Io trovò un .dì , e 
di iMo Io 'mpiccò, come voli vedete; e pdf 
più mio dolore, ogni sera e.; ogni mattina 
me Io mostra , e convienmelo vedere i sì 
che pensate, se questo m'è dolore e fatica 
a convenirmelo vedere la sera e la matti^ 



na. E però' se volete per altro ch'io ve la 
cascia, io lo laro volentieri» ma per esse- 
re la più allegra « nos anzi sono io la più 
trista e dolorosa femina del mondo, o che 
mai fosse. Di che madonna Gorsina forte si 
maravigliò, e disse > Io veggio bene che noo 
c'è nessuna che non abbia delle ittiche e 
delle tribulazioni , e più n' hanno quelle che 
paiono allegre. £ così prese commiato dal^ 
la giovane e lornossi a casa, e scrìsse al fi- 
gliuolo, che le perdonasse, che la catvyscia 
non gli poteva mandare} imperocché ella 
non trovava nessuna che non avesse degli 
affanni e di pensieri » quantunque ella ne 
potesse portare. E coA, stante indi a pochi 
^ì , una lettera le venne , come il figliuolo 
«ra morto; onde» come savia, pensò e disse & 
Io veggio che non è nessuna in questo món- 
do che non abbia delle tribulazioni : ezian* 
dio la Vergine Maria n' ebbe» essendo donna 
delle donne i e però mi vo' dare pace , poi 
che veggio ch'io non son sola. Iddio gli per% 
doni , e me noa dimentichi ; e cosi se no 
idiè pace, ed «bbe bene e buon» vontora. 
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\^uaiido la Saturoina ebbe finita la sua do« 
veila« cominoiò frate Aaretto , e disse così t 
Satarnina mia» questa è stata di certo una 
maestrevole novella» e molto m*è piaciu'^ 
ta» considerando la prudenza di quel giovai 
ne, il qual ftce si con quella lettera che 
la madre non si mori di dolore; nondimeno 
io te ne voglio* dire ana« la quale cr^dp cIms 
ti piacerà. 

Furono già in Firenze , e éono oggi uk^ 
eora , due nobilissime famiglie » 1* una dellei 
quali si chiama. Buondiilmoati» e l' altra Ac«« 
Ciaittoli, i quali hanno le case loro dirima 
petto runa all'altra» in una via che si 
chiama borgo santo Apostolo» e l'Una e l'ai* 
tra sono buone e antiche famiglie* Ora avn 
.venne che » per una certa differenza che naon 
que tra loro , diventarono nimici mortali ^ 
e r una parte e l'altra andavano armati sem^ 
pre , guardandosi ì'un dall' altro, e ogaiunof 
per sé medesimo fece va solenne gu^^rdia. Ora 
egli aveva una donna maritata in casa gli 
Acciainoli , la quale era la -più baldanzosa 
e la più beila giovaue di Firenze | che aicei 
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va nome la Kìcolosa ; e un giovane dei Buob4 
dehnonti n' era innamorato fortemente , e 
la donna non pQteva andare per la camera 
che costui ùqn la vedesse da una delle sue fine* 
stre , la quale era ivi dirimpetto , e più volte 
la vide ignada levandosi ella del -Ietto di 
•tate • Ora questo Buondelmonte essendo in* 
jfiammato dell* amore di costei , e trovandosi 
nimico del marito , non sapeva che si fare^ 
ma pure un dì si pensò di dirlo a una fan^ 
le di questa madonna Nicolosa ; e cosi fece. 
Veggendo un dì questa fante che andava ia 
(oercato, costui la chiamò » e pregolla eh' el<« 
la gli dovesse fare un servigio i e con que* 
sto si cavò della scarsella da sei grossi , e 
^S86 > Comprati di questi danari ciò che tu 
ynm» La iant«« ch'era vaga del danaio, si 
k tolse e disse > Che volete voi^d^ mtì. 
Disse Buondelmonte : lo ti priego che. tu mi 
^accomandi a madonna Nicolosa « e dille pen 
mia parte eh' io non ho altro bene al mondo 
che lei » e che le piaccia d' avere misericor* 
dia di me. Disse la fante « Come glie le direi 
io mai , che sapete che '1 marito è vostra 
simico ì Soggiunse Buondelmonte < Non ti 
curare di cotesto tu , digliele pare { esapram^ 
ni dire la risposta oh' ella ti farà. Rispose^ 
la fanto t E' larà iktto« Ora avvenne eh' e8« 
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•elìdo un di la donna alla finestra insieme: 
cop la fante, la fknte gittò un gran sospU 
ro i per che la donna le disse : Che hai tu ì 
Kispose la fante t Madonna, io ho nulla- 
Soggi unse, la donna ; Io vo* che tu me lo 
dica; però che- senza cagione non si sospira 
così forte « Rispose allora la fónte t Ma<* 
donna , perdonatemi , io non ve lo direi mai* 
Per certo sì farai , disse la donna s altrimenti 
io mi cruccierei con teco. Rispose la fante t 
Da che voi volete pure ch'io ve lo dica , io 
ve lo dirò. Egli è vero- che questo Buondel« 
inonte , che sta qui dirimpètto , m' ha più a 
più volt» pregato ch'io vi faccia una amba? 
sciata per sua parte , e. io non ho mai avuta 
ardire di, farvela> Disse la donnei Ben, chei 
ti. disse quel malad etto ? Rispose la ialite • 
Disse eh* io vi dicessi, che non era persona 
al mondo a cui egli volesse nj^lio.che a 
voi , e che non è cosa eh* e' non. facesse pes 
voi • tan^ è il grandissimo amore eh' e' vi 
porta» e .che vi piaccia di volerlo per vo4 
•tre inlimo servidore , però che non ha altra 
signore al mondo che yoi. £ dice che si ti* 
puterebbe in grandissima grazia di .far .co4 
sa che vi piacesse • Rifpose la donna < Fa 
che la prima volta eh' e' ti dip» più nulla » 
tu gli dia en^o il voJto t- e non ci venire- 
citi con questa aovellp « però che tu sai be? 
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ne eh' egli è nimico del marito mio .. La 
fante stette poco e andò fuori» e accennò % 
Buondelmonte e dissegli t In breve, ella 
non ne vuole udir nulla de* fatti vostri. Ri* 
spose Buondelmonte * Non te ne maravi- 
gliare • che le donne fanno sempi^ cosi da 
prima . Ma fa che la prima volta che tu 
Hai agio, e che tu la trovi punto in buo- 
na , che tu gliele ridica, e di' eh' io impaz- 
so per leis e io ti prometto farti portare 
miglior gonnella che cotesta. Rispose la fan*! 
te: Lasciate pur fate a me. Ber ch'essenti 
do un dì madonna Nicoiosa per andare a 
nna festa « e questa fante f aitava a vestire» 
accadde per caso eh* elle entrarono su que^ 
ati ragionamenti ; onde là donna la doman- 
dò , dicendo i Dissetimi quel maladetto poi 
più nulla ì La fante sii^ito cominciò a pia- 
gnere, e 4issei Io vorrei esser morta V ora 
e '1 dì ch'io venni a stare in questa casa • 
Disse la donna t Come ì Rispose la fante • 
Perchè Buondelmonte m' ha posto 1* assedia , 
• non posso stare né andare in un luogo 
eh' egli non mi sia intorno , e fammi croce 
delle braccia, pregandomi eh' io vi dica, 
eh' egli si consuma e strugge per voi , e che 
tjinto ha bene, quanto egli vi sente o vede, 
19 ode parlare di voi. E pon vidi mai la mag^ 
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^or pietà che la sua ; talché io non so ch« 
mi ri dire, se non eh* io vi priego per Dio, 
che vi piaccia levarmi questa ricadiae que« 
<ta pena d'addosso, o voi mi date licenza 
ch'io me ne vada, acciò ch'io mi dilegui 
da! mondo , o io m' ucciderò io stessa per 
levarmigli dinanzi $ però eh' egli mi sa lA 
ben pregare e con tanta piacevolezza, ch'io 
non so vedere chi gli dicesse di no. E ben 
vorrei che fosse possibile con vostro ono« 
s«, che voi r udiste solo nna volta, acciò 
che voi vedeste « s' io dico vero, o no. Dia* 
se la donna t Egli è cosi impazzato di me» 
come tu mi dì'} Rispose la fante t Cento 
volte più eh' io non vi dico * Disse la don», 
na^ Fa che la prima volta ch'egli ti dice 
'fik niente » che tu gli dica per mia pa»- 
te , eh' e' mi mandi tma roba di quel pan- 
no cha aveva indosso la sorella slamane 
in chiesa. La fante rispose : Madonna, co* 
^ gli dirò* E subito che la donna fu ita 
faori , ed' ella andò a Buondelmonte , e dia» 
9egU ciò che la donna aveva detto i e pe* 
jrò Ctt se' savio , soggiunse , e sai quel che 
iuù a fare « Buondelmonte rispose e disse i 
X«ascia fare a me , e vatti con Dio . E su* 
bito levò una bellissima roba di quel pan« 
BO eh' eUa aveva chiesto * e fello bagnare 
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e cimare ; e poi quando gli parve tempo , 
ed egli accennò alla fante e disse i Te', 
portalo a colei, di cui io sono$ e di* eh' il 
panno e 1* anima e.'l corpo è sempre a' saoi 
piaceri • ta 'fante non fu lenta , ma subi« 
Co il portò e disse t Dice Buondelmonte che 
il panno e 1' anima e '1 corpo è sempre al 
vostro comando . La donna prese il panno , 
• quando ella !' ebbe veduto , disse* Va , dà' 
al mio Buondelmonte , che gran mercè , e 
digli- che stia apparecchiato, che ogni voIp 
Ca che io mando per lui , eh' egli venga a 
ine* La fante subito andò a :BuondeImoM 
te , e gli fece 1! ambasciata . Rispose Buon» 
delinontet Dille ch'io sono apparecchiato 
a ogni suo piacere. Ora avvenne che la do» 
aa, pei* volere meglio dare la forma a quel- 
lo. eh' ella voleva fare /fece vista d*. aver 
snales per che il medico subito* le venne a 
casa. La donna disse che si contenterebp 
be *^d' avere- una camera a terreno ; ove il 
marito subito lece acconciare giù un letto 
nella camera terrena fornito di ciò che bi^ 
sognava . Sì che, essendo la camera aocon» 
eia , ivi dormiva » e con lei nna cameriem 
e questa sua fante . 11 marito ogni séra oo« 
me tornava' a casa • domandava la moglie ^ 
come va j e si stava iui*pezso con' lèi* poi 



Bé n'aii<lava su a dormire uella camera 
Mia . E la mattina e la sera a costèi veni- 
va il medico, e sempre era fornita quella 
eamera di cid che bisognava. Ora quando 
alla donna parve tempo , ella mandò a di* 
te a Buondeltnonte che venisse a lei la IÌo^ 
te veg^nente alle tre ore. Per che a Buon* 
delmonte pareva mille annis e come ià 
tempo , si mosse ordinatamente bene ai» 
malo , e giunse all' uscio delia donna t e 
come egli lo toccò, cesi fìi aperto, e en^ 
trò dentro . La donna allora lo prese per 
mano, e menollo in camera, e poselo a se* 
dere a Iato a sé , e domandollo com* egli 
atava . dispose • Biiondelmonte t Madonna , io 
sto bene quando io sono nella grazia. vo« 
stra . Disse la donna 1 Buondelmonte mio , 
io sono stata otto dì nel Ietto, solò per fift- 
re più copertamente questo fatto . E però 
io ho fatto fare un bagno d* erbe odorìfe** 
re, dove io voglio che noi ci bagniamo, 
e poi ce n'andremo a Ietto. Rispose Baoa« 
delmontet Io son contento di ciò che pia- 
ce a voi . Per che ella lo jfece spogliare «d 
entrare in questo bagno , il quale er^ in 
un canto delia camera, e riposto e fàscia* 
te dentro con un lemuiolo , e di fuori con 
una sargia , sV che 1 caldo non poteva s&k» 
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tare. Ed estendo Buondelmonte spogliato, 
ed entrato nel bagno, la donna disse : Ora 
ni voglio spogliare , e verronne . E prese 
tutti i paikni di Buondelmonte infine alle 
scarpette , e miseli in un suo fbrciere « e 
|K)i lo serrò , e spense il lume, e gittosi in 
•a '1 Ietto e cominciò a gridare: Accorr' uo« 
aio I e cos) levò un gran remore. Buondel- 
monte si gittò fuor deli>agno, e dledesi a cer- 
care de' suoi panni , e non li trovò • E per* 
cfaè e* v'era buio, non si .seppe rabbattere 
air uscio» di eh' egli ismemorò , veggendosi^ 
tradito e quasi morto, e tomossi nel bagno. 
Il romore si levò, in casa« e subito Accia* 
iuolo e 1 iànti che teneva trassero armati 
gm, e tutti i suoi consorti trassero in uno 
isiénte ; e fu piena tutta quella camera di 
uomini e donne » e quasi tutto quel borgo 
andò sotto l'armi per le nimistà che v'era- 
no . Or pensate che cuore era quello di 
Bnondelmonte , veggendosi ignudo in casa 
d' un suo nimico , e sentendo i nimici suoi 
armati polla camera. Egli accomandò l'ani^ 
ma a Dio « e poj s' acconciò con le braccia 
in croce , aspettando tuttavia la morte • Il 
marito domandò la Nicolosa t Che hai tii l 
Ed ella disse : E' mi s* è dato un male «U 
subito con un capogirlo e con una debolez- 
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2a»clie mi pareva che *1 cuore mi fosse tat« 
to premuto in corpo. Disse il marito quasi 
crucciato « lo credetti che tu fossi morta, sì 
fatto romore incesti i Le donne che Terano 
intocno le stropicciavano le braccia , e chi 
i piedi , chi co' panni caldi , e chi eoa 1* ac^ 
qua rosa s per che gli uomini si comineta- 
rono a partire • Disse allora il marito^ Que- 
sto è un male che si die di subite alladon^ 
na mia, eh' è alata difettuosa già più dì; 
Talché ogniuno si parti , e '1 marito $i tor^ 
nò SDSOj e andossi a letto, e con la donna 
rimasero assai donne in compagnia. E stan^ 
do così un peazo, la donna fece vista d' es-i 
sersi risentita, e cominciò a dare commiatOL 
a quelle donne, dicendo a Io non voglio cha 
voi abbiate la mala notte s e così si partii* 
Tono tutte le donne , e rimase con la carnei 
riera e con la fante • Per eh' ella si levò» o 
fé' torre un paio ,di lenzuola bianche e feu 
rifare il ietto. E quando le parve tempo ,- 
ella, die commiato alla fante i e poi serrò 
l'uscio della camera, e accese un torchietto 
e andossene al bagno, e trovò Buondek 
monte quasi come morto $ per ch'ella la 
chiamò, e costui cheto. Ella lo presi^, ed en- 
trò nel bagno con Ipi e abbra.cciollo, dicen<r 
4o ; Bqondelpionte mio , io son Ta Nicolosa 
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tua I che ìion mi fai tu motto almeno ? e 
oosè lo presse aggavigaato e tra^ieio del bd- 
guQi .e miselo nel ietto e veoneló riscaldan- 
doi eon dirgli più e più volte* Io soii la-Ni^ 
colosa tua , che tu hai cotaoto tempo- desi*^ 
deratas ora m* hai tu al tuo dominio,, e puoi 
fare di me ciò che tu vuoi* E veramente egli' 
era 8\ forte agghiadato, che non poteva par« 
lare. Ma pure stando un pezzo, disset Madon* 
aa, piacciavi darmi liceo^a, ^he io mi pos* 
88 partire. Per che la donna veggeudo V ani* 
sno suo> si levò» e aperse il forciere e tras- 
se fuori tutti i panni e 1* armi sc^. Ed egli 
rivestito» prese commiato e disse: Madon- 
na mia , felevi con pio » eh' io n' ho avuta 
ifna$ e così si parti' e ritornossi in casa » d 
di quel la* paura ne giacque più d'un mese, 
dnde tra le donne vagheggiate si cornili»' 
ciò a spandere questa novella, senza dire 
clii o oome . Ma pure si diceva • come una 
donna aveva giunto un suo amante al gab- 
bione s e quasi per tutta Firenze si divulga 
questa novella. Buondelmonle udendola di- 
re , fece più e più volte vista eh* ella non 
toccasse a lui & e stavasene cheto* aspettan- 
do tempo • Ora avvenne che tra queste due 
faimiglie nacque pace, e dove egli erano pri- 
lla niraici, tutti diventarono amici e fra tei* 



li, e massiaiamentc qaesti due , pere che 1 
dì e la notte uèavaoo insieme* Ora avvenne 
che madonna Nicolosa chiamò un di questa 
sua ÙLQie e disse» Va» e di* a Buóndeloionte 
eh* io mi maraviglio forte di lui • che ora che 
ei sarebbono de' modi assai » egli non mi 
manda a dir niente . La fante andò a lui, e 
gli ragionò in (|uesto modos La mia madon* 
na si maraviglia forte di te , che ora che ci 
sarebbono de' modi assai , tu non le mandi 
a dir niente . Rispose Buondelmonte r Dhm 
tsii a mad(inna Nicolosa eh' io non fui mai 
tanto suo» quanto io sono óra » e s'ella vuo^ 
le venire una sera a dormire con meco » 
ch'io me lo riputerò in grandissima graziai; 
La fante tornò e fece T ambasciata alla don* 
na, la quale rispose : Digli eh' io sono ap» 
t>arecchiata a ogni sua postai ma ch'e' tro% 
vi modo che 1 mio marito dorma fuor di 
casa, e io verrò» La fante tornò a lui, e gli 
lo disse. Di che Buondelmonte fu molto con* 
tento» e disse t Fa intendere alla tua padro-^ 
na eh' ella lasci fare a me, e non ti di^ im* 
paccio di nulla. E subito ordinò eh' Accia- 
iuolo fu invitato a cena in un luogo che si 
chiama Camerata» presso a Firenze un mi« 
glioi e compose con colui che faceva la ce* 
na » eh' e* vi fosse riteoato ad albergo^ e co^ 
Fecorons voU I^ 4 



\ 
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b\ fu fa^to . Per ch'essendo il marito della 
donna a cena fuor di Firenze la sera, la 
donna venne ad albergo con Buondelmonte • 
com* era dato 1' ordine s il quale la ricevet- 
te graziosamente in una sua camera terreni^ 
e dopo molte novelle e sollazzi, Buondclr 
monte disse alla donna s Andatevi a lettor 
ed «Ha subito si spogliò e andossi a letto • 
Buondelmonte prése tutti i suoi panai i, e 
aprì una cassa e miseveli dentro, e poi 
je disse : Io vo fin suso, e tornerò incont&i 
vente. Rispose la donna t Va e torna tosto ^ 
Costui si partì , e »enossi 1' uscio della ca« 
mera dietro , e andossene su, e spogliossi e 
jposesi a letto con }a ^noglie svia, e lasciò 
ja Kicolosa sola • Onde aspettando la dQn« 
na che Qaoudelmonte tornasse, e non ve^ 
aendo, cominciò aver paura i ricordandosi 
di quello ch'ella aveva fatto a lui ne} ba« 
gno , e disse fra sé t Certo costui si vorr^ 
vendicare. E così stando, ella si levò e cer^ 
co de' suoi panni, e non trovandoli, cooùa^ 
ciò più aver p^ura^ .e .tornassi nel let|o, p 
stava come o|;nìun può ^nsare • BuondeU 
monte si levò, eh' era quasi mezza tei^, ^ 
vennesene fuori. E come |;iunse alla sogH^ 
dell' uscio, ed ecco Acciaiuolo su un ronzino 
leon uno sp arvieire la pu^no che tqrnav» ^ 
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Camerata ; ond' essi si salatarono , e poi 
smontò , è prese per mano Baondelmonte e 
disse : Ben ti so dire che noi godemmo con 
molti capponi, e con molte quaglie arrosto, 
-e co* miglior vini eh* io beessi mai ; e tutta 
«era vi fosti ricordato, ^ tu non vi volesti 
venire , che avresti avuto la buona sera . 
Rispose Buondel monte .* Io ho avuto sta not- 
te a dormir meco la più bella donna di 
Firenze , e ancora l ho in camera , e non 
ebbi mai maggior piacere ch'io ho avuto 
stanotte. Disse Aecialuoloi Io intendo di ve- 
derla s e prese Buondelmonte per lo. braccio 
e disse: Io non mi partirò mai da te , che 
tu me la moitrerai . Rispose Buondelmonte : 
Io son contento di mostrarlati; ma non vo- 
glio che tu le dica niente in casa mia > bea 
farò che innanzi che sia doman da sera tu 
r avrai in casa tua , se tu vorrai^ e allora 
ne potrai pigliare quel diletto che tu vor- 
rai. Sia fatto, sia fatto, disse Acciaiuolo . E 
così andarono in camera dov' era costei. 
Quando ella sentì il marito, venne tutta 
meno, dicendo in sé medesima» Or sono io 
lien giunta, come io son degna; e bene s'ac- 
cusò morta . E così sendo, rovescia senza 
vergogna niuna nel letto, Buondelmonte 
e '1 marito salirono su 1 Ietto con un tor- 
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chietto acceso in mano. Onde Buondelmon»' 
te prese tosto la rimboccatura, e coperse» 
le il viso , acciò che '1 marito non la >6ono*' 
scessci e poi ti fb* da pie , e coipinciò a sco- 
prire i piedi e le gambe » essendo V un di 
qua , r altro di là . Disse Buondelmonte % 
Vedestù mai le più belle e le più tonde 
gambe di queste • che paiono uno avorio ì 
E così vennero alzando di parte in parte 
infino al petto « dov* erano due Coppelli-. 
ne tonde e sode, che non si vide mai la 
più bella cosa . Ora quando ebbero vedu- 
to per infino su al petto ciò che v' era , e 
avutone con gli occhi e con le mani quel 
piacere che se ne poteva avere »^ Buondel- 
monte apease il lume, e pigliò Acciaiuolo 
^ menollo fuori , promettendogli eh* egli 
r avrebbe appo so innanzi che fosse sera . 
fi diceva Acciaiuolo i Per certo io non vi- 
di mai la più bella creatura di costei , e 
col più bianco e candido soppanno . D' on- 
de» o come l'avestù? Rispose Buondelmon- 
te t Non ti curare niente d' onde io me 
rebbit e cosi se ne vennero in sulla log- 
gia , e quivi entrarono a cerchio con altri 
-'uomini che v^ erano , e furono a ragiona- 
menti sopra a fatti del Comune. Per che 
quando BttondeUnoiate vide fiso Acciai uo- 
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lo su ragionamenti, egli si partii e tome 
in camera « e aperse la cassa e trasseoo 
fuora i panni della donna , e fella rivesti* 
re» e poi accennò alla fante che venisse 
per lei » e accompagnassela • E cosi la mise 
per r uscio di dietro per un chiasso che v' e» 
ra , e parve eh' ella tornasse dalla chie^ 
sa ; e andossene in casa che non parve |uo 
latto • A questo modo si vendicò BuondeU 
monte di madonna Nicolosa » che ave- 
va ingannato lui per lo modo detto di 
«opira. 

Venuto il £ne della novella» comin* 
ciò Saturnina e disse così : Chi ebbe di lor 
due maggior paura ì Rispose il frate e dis^. 
se t Io credo che 1' avesse maggior BuonH 
delmonte per doppie ragioni . Soggiunse 
Saturnina t In buona fé «^ eh' io credo che 
r avesse maggiore la donna , perchè fu più 
presso a esser veduta e conosciuta, che non 
fu egli • Ma comunque si sia » altra volta 
la determineremo . Ora io ti voglio dire 
una canzonetta . la quale credo che sia per 
piacerti • 

Un' aogioletta m' apparve un mattino , 
Pulita e bianca quanto uno ermellino* 

'Avest la testa di pel di leone» 
£ gli occhi avea d'un pellegrin falcone il 
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^oave andava a guisa di pavone , 
Più bella aissai che ano angèl cherubino*. 

lo non vidi giammai nessuna cosa, 
Che fosse tanto fresca ed odoro&a. 
Quanto era questa risplendente rosa , 

- Assai più bella che perla o rubino • 

filla pareva un giglio pur or cólto, 

TaJnto avea dilicato il petto e '1 volto s 
Avea la treccia bionda e '1 capo avyolto , 
Assai più bèlla eh* un fior di giardino • 

(Quando m' apparve pria, questa angioletta. 
Conigli occhi al cor mi trasse unasàettas. 
Poi fieee pace meco lasci vetta s 
V mi partii da lei con bello inchino • 

Ella parlò tanto benignamente , 

' Con quel bocchino amoroso e piacente i 
£ poi mostrommi il viso rilucente » 
Gh' era più bel eh' un fior di gelsomino. 

Vanne, ballata, a quella chiara stella, 
Ch* avania di costumi ogni altra bella { 
Di' che se mai mi troverò con ella, 
Bascierò cento volte il suo bocchino • 

Detta la canzonetta , i due amanti ona4 
ttamente si presero per mano, e per quello 
giorno posero fine ai loro dilettevoli ragio^ 
naraenti, e con molta cortesia ptglialrono com- 
miato, ^ ciascuno si partì, tornandosi a' latn» 
ghi suoi con molto cont«iit« v 



GIORNATA TERZA; 



NOVELLA I. 



T, 



ornati 'poi i detti due amaati il tei^a 
giorno al dilettevole é usato parlatorio, fa^ 
cendosi insieme grandissima festae- allegrez* 
za 9 cominciò frate Auretto , e ragionò ii^ 
questo modo : Saturnina mia , io ti vo' diro 
una novella, la quale non ho dubbio che ti 
piacerà ; ed è questa % 

la Val di Pesa, contado di Firenze 4 
fu già un prete* che aveva nome don Pla^ 
cido, il quale , per certo impaccio, che gli 
fu dato, si deliberò d'andare in Avigno^ 
xies e così si mise in punto e andò a Pisani 
e quivi entrò in barca e andò per mare in«t 
fino a Nizza di Provenza , dove smontò ed 
alloggiò air albergo d' ano che si chiamai 
va. Bartolomeo da Siena • Ed essendo nel 
letto ii détto prete, un vaiente fàmi|^iai 
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(di quello oste venne al letto n lui, , e gli 
disse : Messere , e' e* d alloggiata una cop« 
pia di frati, e l'uno d'essi sta molto ma» 
le; e perchè in questa terra c'è stato il mor» 
ho , ecct carestia di preti « e però io vi prie- 
go che vi piaccia venire infino a lui a ve- 
dere com' egli sta. Rispose il prete : Molto 
{Volentieri I e subito si vestì e venne nella 
camera dov' eran questi due irati. Disse 1* u* 
no: Messere, io vi raccomando questo mio 
compagno e padre. Per che il prete salse 
su 1 letto , e cominciò a confessare questo 
frate ammalato, e a ricordargli il bene del- 
l' anima sua, dicendogli e pregandolo che 
•' acconciasse con messer Domenedio. Di che 
i| buon frate non ne volle udir niente, ma 
pih tosto come disperato ivi a poco si morì» 
Questo frate più giovane eh' era rimaso , 
▼uggendo r altro morto , cominciò a fare un 
dirotto pianto. Dove il prete lo confortava » 
|>regandolo che si desse pace» conciosia cosa - 
che tutti siamo mortali. E così poco stando 
il prete , tolse, commiato dal frate per tor- 
narsi alla camera su^ 5 onde il frate a lui 
disse i Messere , io vi prego per, Dio., che vi * 
piaccia di non mi abbandonare* che voi 
troviate modo di far questo morto, sptterra- 
f e » e fategli quello onore cbe voi potete | 
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e eavoisi da lato una horsa, nella quale 
aveva forse trenta fiorini di moneta, e dis^ 
se t Tenete e fate le spese, e pagate ciò che 
costa. Il prete prese questa borsa» e fe'chia» 
mare e fanti e valletti dell'oste, e a cia- 
fcuno dio danari. da vino, e poi li mandò a 
fornire ciò che bisognava per la sepoltura &. 
onde la mattina fa fornito ogni cosa con 
quello onore che si potè a riporre detto fra- 
te. Poiché i prete el>be pagato ogoi cosa« 
tornò all'altro frate giovane, e sìloconfor* 
tò e rendègli la borsa con lo avanzo de' da* 
sari • Questo £rate piangendo » domandò il. 
prete dov'eglt andava. Disse il prete t Io vo 
ad Avignone, Disse il frate 1 Io verrei volen. 
tieri con esso voi. Rispose il prete: Io sono 
apparecchiato a tenervi compagnia voIen« 
tieri » perocch' è meglio per ciascun di noi 
andare accompagnato , che andar solo. Di che 
il irate alzò il viso» e tutto si rallegrò. 11^ 
prete lo guardò negli occhi , e non gli parve 
mai vedere più begli occhi che quelli. £ per 
£Eirvi chiari , questo frate era femina , ed era 
gentildonna di Viterbo», come voi udirete i 
pure il prete si credeva che fosse maschio , 
e maravigliavasi di que' begli occhi e cosi 
dtlicato viso. E quando furono rimasi d^fic- 
pprdo d'andare insieme « il frate diede al 



prete fiorhii cinquanta , e dissegli : Fate leP 
spese , e pagate questo oste di ciò eh' e' deb^ 
be avere. Il prete tolse i detti danari e pagò 
r oste , e poi montarono a cavallo , e sì 
dirizzarono verso Avignone, fi frate per nod 
èsser conosciuto andava nfolto tarato con lo 
scapolare e col cappello , e favellava poco»* 
e sempre cavalcava addietro. Il prete ere* 
deva eh' e' lo facesse per maninconia e do» 
lore ch'egli avesse del frate morto; onder 
cominciò a dire alcuna canzonetta, e apia« 
cevoleggìare per cavargli la maninconia , 
e *1 frate sempre cheto e pensoso e col capo 
basso. Ora avvenne ch'eglino la seraarrivft^ 
rono a un castello che si chiama Grassa » e 
smontarono all'albergo d'una donna vedo- 
va « la quale aveva una figliuola che di po^ 
chi di innanzi l' era rimasa vedova , ed eraf 
molto bella e molto piacevole. Per ch'esseiH 
do smontati , la fanciulla dell' oste ebbe 
molto l'occhio addosso al frate» veggendold 
così dilicato e così bello { e se ne innamo^ 
rò.e non faceva te non guardarlo. Il firato' 
disse al prete t Fatevi dare una camera ch# 
abbia due Ietta; sì che il prete subito ft^ 
senritò. La figliuola dell'oste cessela sera di* 
sua mano , e fece un grande onore a costo^ 
ro, e non faceva se non motteggiare col* 



frate ; e a tavola gli presentò di più ragioni 
vini. Il prete s' avvide del fatto , e facevai 
vista di non vedere, e diceva fra sé rae^ 
desimo s Io non mi maraviglio che costei 
sia impazzata di costui i che forse io non vi« 
di già un gran pezzo il più bel viso. E co* 
me egli ebbero cenato, il prete s' uscì fuor 
di casa , per dare loro agio ; e pensossi che 
questo frate fosse figliuolo di qualche ricco 
uomo , e che andasse in Avignone a impe* 
trare qualche beneficio, perchè gli pareva 
òh'egli avesse molti danari. Ora quando fd 
tempo d' andare a dormire , il prete si tor* 
nò in casa , e disse t Messere » vogliam noi 
ire a posare ì Rispose il frate i SI , se v* è di 
piacere. E come e* furono entrati in carne* 
ira , questa figliuola dell' oste mandò al fra» 
te per un suo manoletto una scatola di con<* 
fetto, e d' un finissimo vino • Disse il preta 
così sorridendo # Per certo voi diceste sta- 
nane il pater nostro di San Giuliano» però 
che noi nfin potremmo avere migliore al* 
bergo, né la più bella oste, né la più cor«^ 
tese. E così cominciò a piacevolare col frate . 
Di che il frate rise » e cominciaronsi a con« 
fortare e a bere di questo vino • Diceva 11 
prete i Per certo io non passerò mai per 
^esto camino eh' to non ismonti a questa 
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albergo i lenchè mi converreblié ogni volta 
esser eoa voi « però che questo onore è fat- 
to a voi , e noa a me • Il frate disse riden- 
do : In verità che questa giovane pare mol- 
to piacevole . Hispose il prete t Gos) foss*el- 
la sta notte a dormire nel mezzo di noi 
due . Ohimè ! disse il frale . che dite voi ? 
Soggiunse il prete t Alla prova. E la figliuo- 
la dell' oste era nascosa , per volere vedere 
in qual Ietto il frate entrasse; e parte ve* 
deva e udiva ciò che costoro dicevano , e 
più r una volta ohe 1* altra le piaceva I* o- 
nestà del frate , e parevaJe mille anni che 
il frate fosse ito a Ietto • Il frate di qaesto 
non sapeva niente i e dopo molte parole il 
prete s* andò a dormire nell* uno di questi 
due letti , e 1 frate nell' altro . Or quando 
la donna vide e sentì ch'ogniuno era addor« 
^entato , accese un lume . e venne piana* 
mente al letto» e cominciossi a spogliare per 
coricarsegli a canto. II frate si senti, e su* 
bitamente alzò il viso, e conobbe chi el« 
l'arai per che incontanente spense il lume ^ 
e die di mano a' panni suoi , per non esse- 
re conosciuta, ed entrossi nel letto a lato al 
prete dall' una delle prode del - letto. La fi- 
gliuola dell'oste si vergognò, e pianamenta 
s' andò con Dio. Il prete di tutto questo noa 



s'awìcle, uè sentì nulla; per che passato 
* il primo sonno , volendosi volgere, gli ven- 
ne toccato col braccio costei s di che si ma- 
ravigliò forte, e distese la' mano sopra il 
petto a costei, e conobbe eh* ella era femi- 
*na, e avvisossi ch'ella fosse* la figliuola del- 
r oste , e disse fra sé medesimo « Costei si 
crederà essere coricata col frate , ed è co« 
ricata meco; e per certo io ti darò quel che 
' tu vai cercando ; e subito si volse a lei , e 
diegliene due delle buone. Messer lo frate 
non fece motto , né si rammaricò di niente s 
onde il prete sopra questo pensiero ti fa 
raddormentato ; ed essendo la mattina pres* 
so al giorno , il prete si risentì , e chiamò 
costei e disse t Oimè t sta su » eh' egli è a 
lato a d), che tua madre non se ne avve- 
desse. Il frate notò queste parole, e avvit 
tossi quel eh' era, cioè, che '1 prete non 1* a< 
vesse ancora conosciuta i per che si levò a 
sedere in su 1 letto » e cominciò a fare le 
maggiori risa del mondo s e poi si cominciò 
a vestire , e a mettersi in capo lo scapolare, 
e vennesi acconciando . 11 prete guarda , e 
Vide eh' egli è il frate i fassi il segno della 
santa croce , ó quasi uscì di sé , reggendo 
racconciar il capo a costei, che pareva un 
sole, tanto aveva bionda la treccia. Ora co? 
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««toro 81 vestirono » e Hecero mettere le" selle 
a* cavalli i e chiamarono la donna e fecero 
ragione con lei» e '1 prete pagò di ciò 
eh' ella doveva avere. Disse la figliuola del« 
Toste al prete: Messere « questo vostro com- 
pagno è troppo sai valico . Rispose il prete / 
Madonna» voi non lo conoscete» però ch'io 
non ebbi mai nessun compagno più dome* 
stico di lui i ma è poco uso d* andare per 
camino. Rispose la giovane: E'si par bene« 
e eoa) presero commiato » e andarono alla 
via loro. Cavalcava sempre il irate innanzi» 
it ogni volta eh' egli si volgeva » egli si ve* 
deva il prete addietro» il quale non faceva 
«e non pensare il caso occorso» perchè gli 
pareva cosa nuova; onde il frate l'aspettò» 
e disse t Ieri » messere » toccò a me l'andare 
pensoso» oggi pare che tocchi a voi i e per 
l^^into io non voglio che voi peosiate più so- 
pra questo fattoi e per torre via questi pen- 
sieri » io vi vo' contare chi io sono e dove 
.io vo . Egli è vero eh' io sono femina » co- 
me voi sapete» e ho nome Petruccia» e fui 
figliuola di Vaanicello da Viterbo* Per ch'est 
sendo morto mio padre e mia madre » ri- 
masi alla guardia di due miei fratelli- Ora. 
avvenne che Papa Urbano passò di qua » e 
«tette m Viterbo quello tempo che voi sa- 
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pelei ed accadde per caso che nn Cardinal « 

il quale VOI vedrete , con la grazia di Dio ., 

venne nelle case nostre « dov* egli mi vìd^ 

e innamorossi di me « e tanto fece che m* elH 

Ì)e« E quando la Corte passò di qua in 

Proveqza , Q 4etto Cardinale me ne menò' 

rseco» e sempre mi tenne con lui » e fecemi 

sempre grandissimo onore» e meglio mi vo^ 

le che a s^ medesimo • Per che andando il 

•Papa a poQte di Sorga , qaesto mio si* 

gnore andò a stare là con lui, e me lasciò 

in Avignone con due cameriere e uno scon 

diero. Onde un mio fratello, che tornava 

da • San Iacopo , giugnendo in Avignone 4 

m* andava cercando. £ sendo un sabbata 

inaltina a udir messa in una chiesa che d, 

chiama Santo Asideri « questo mio fratellq 

•ivi venne, ed era con lui un suo carissimo 

compagno, dove gli occhi miei s'incontrati 

rono co' suoi , e così m' ebbe riconosciuta | 

jonde subito mi prese e menommi al Roda*; 

.no, e quivi era una barca, ch'egli avev^ 

tolta per andarsene, nella quale entrammo» 

e non ristemmo che noi fummo ad Arli, 

,poi a Marsiglia, e poi a Nizza , e da Nizza a 

Genova , e poi a Livorno , e. da Livorno a 

Cornetto « £ più e più volte m' avrebbe gi|^ 

tallii inmf-xGij se non era quel ^uo con^P%^ 
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I^ao , il quale non lo lasciò mais e dentro a 
quella barca •' invaghì di me , e chiesemi 
per moglie a questo mio fratello , ed egli 
me gli diede» e io fili contenta d'averlo per 
marito . E poi ce n' andammo a Viterbo , e 
quivi con molta allegrezza mi «posò » e me- 
nommene a casa sua. E , come piacque alla 
fortuna mia, e* vi vette forse un mese* e poi 
-si mori. E veramente io non mi sarei par- 
tita i se non fosse stata la morte sua . Per 
che essendo morto» io mi ritornai in casa 
co' miei fratelli » e quivi sono stata infk- 
Ilo a ora con molta àitica e tribulazione ; 
però ch'io aveva in casa due cognate, e mi 
conveniva essere lor fante, è per ogni picelo- 
la cosa mi rimproveravano ch'io era stata 
'mala femina, e io sempre soffèriva • Avven* 
tie pure un giorno eh' io vidi passare un 
corriere che andava in Avignone s e io gli 
diedi una lettera, che andava a monsi- 
gnore, nella quale si conteneva in che mo« 
do io m* era partita , e che s' egli mi rivo« 
leva, eh' e* mandasse per me persona di cui 
io mi potessi fidare • Per eh' e' mi mandò 
questo frate , che mori a Nizza , il quale 
era un valent' uomo , e promiseglt , se mi 
conducesse in Avignone, che il primo vesco- 
vado che vacasse in suo pacfie gli daret^bcf • 
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Onde il frate se ne venne a Viterbo » e tro- 
vò modo eh' e* nu parlò nella chiesa de* fran- 
ti di S. Agostino^ e qi;iivi mi mostrò la let- 
tera di mano del Cardinale, e altri segni; e- 
fermammo la partita iìostra« Dato che fii- 
l' ordine» un 4^ d^ festa quelle mie cognate ed ^ 
io, con altre donne, ce ne venimmo a un. 
bagno, che sì chiama il bagno- ali* Asinellai, 
dove essendo ' nel bagno tutte queste mie. 
compagne , io • feci vista d* andare un poco • 
fuori per far mio agio , e subito mi partii : 
da loro ed entrai in un bosco , dove questo « 
frate m'aspettava, e quivi mi spogliai i mieii 
panni feminili, e misimi quiesti a uso di fra* 
tes e subilo montammo iu su due corsieri,, 
ch'egli aveva apparecchiati, e quasi in tre ^ 
ore fummo a Corinete s e quivi egli aveva, 
apparecchiata una saettia, nella qiiale subt«* 
to entrammo, e rimandò i cavalli. I mari*- 
nai presero alto mare, e non ristemmo mai*, 
che noi giugnemmo a Ntiza di Proveneat si: 
che il mare gli fé* male, e morissi , come voi; 
redeàtOi e veramente e* morì disperato, poi* 
che non mi potè coniucer al signor, suo . . 
Ora Voi sapete ch'io sono, .e dove io vo { e 
però attendiamo a darci buon tempo per. 
questo camino senza nessun pensiero che stai 
al mondo s e cosi fu fatto » ch« per tutto. 
Pecorone voi I, 5 
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quel camìQo non fecero mai se non godere 
a tavola e nel letto , sempre cantando e pia* 
eevoleggiando, e facendo le giornate piccìo- 
le* col darsi vita e baon tempo • E moltipli- 
cò tanto l'amore tra il irate e 'l prete, che 
sarebbe impossibile a dire i modi che tene* 
rano insieme . Né mai si vide compagnia 
Intrinseca quanto quella. Ora avvenne che 
giugnendo in Avignone, smontarono a uno 
albergo, eh' era presso a una livrea di que- 
sto Cardinale • E la sera disse il frate al 
prete t Fate che voi siate mio cugino, e che 
voi siate venuto in mia compagnia, e poi 
lasciate lare a me ; e cosi fu fatto • Il fra«i 
te mandò in casa del Cardinale per un suo 
cameriere « eh* avea nome Rubinetto ; e poi 
eh* il cameriere fu giunto, ed ebbe conosciuto 
il frate, feeersi gran festa insieme s e subito 
il cameriere corse al Cardinale ^ e disse i 
Monsignor, la Petruccia ò venuta i ài che 
il Cardinal molto si rallegrò , e disse < F4 
che quando io torno da Cprte , ella sia 
qui, e non falli. Il cameriere le portò i pam 
ni suoi feminili , e '1 prete X' aitò a vestire 
que' panni , che tanto giulivamente le sta^ 
vano bene • Che se il prete n* era innamoH 
rato prima nell'abito fratesco, cento volt 
^p fks {\i più jxéiV abito feaiiuile i e pon molic 
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te lagrime s* abbracciarono cento volte queU 
la sera s e poi quando fa il tempo, il ca- 
meriere venne per lei > e menolla nella ca* 
mera del Cardinale , il quale » come fu tor- 
nato, domandò il cameriere» se la Petruc* 
eia era venuta» ed esso rispose di s); ed egli 
subito corse in camera» e abbraccioUa eba<« 
sciolta cento volte • E quivi ella gli disse 
tutto il fatto » come il fratello la menò via 
per forza, e poi gli disse: Io ho menato me^ 
co nn mio cugino prete per più mia sicur- 
tà » il quale non m' ha mai abbandonata 
per vostro amore» e gli è stato grandissi- 
ma fatica avermi condotta qui a voi. Il Car» 
dinaie mandò la mattina per lo prete » e 
ringrazipllo » e fecegli segnare tutte le sup<4 
plicazioni sue» e fegli quelle grazie eh' e' 
seppe domandare » e donògli un vestire » e 
fecegli grandissimo onore mentre ch'egli 
stette in Avignone . Ed^ era tanto 1* amore 
che la Petr uccia portava al prete» che se«! 
ra e mattina Io raccomandava al Cardina* 
le i ed egli gli pose tanto amore » eh' egli 
era degli più innanzi che fossero nella 
Corte sua . Ora avvenne che avendo avu- 
to il prete di Corte ciò ch'egli voleva» pre- 
se per partito di volersi tornare a casa suaj 
il che molto parve duro alla Petraccias ma 
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f>ure veggetkdo la volontà sua, fu contea* 
ta«' Qaando il prele yenoe a partirsi, ella 
lo menò a una sua cassa, nella qual era 
lin bacino pian di fiorini, e dissegli ehe ne 
togliesse quello eh* elio volesse • Rispose il 
prete: Petruccia mia, bastami assai, eh' io 
ine ne vo con la grazia tua, e questo è* quel 
eh' io me ne to' portare ; altri danari non 
Voglio da te . Per che veggendo la Petruc« 
eia il fervente amore ehe '1 prete le por- 
lava , si cavò di dite un bellissimo anello , 
é donoglielo e disse « Tenete , portate que- 
sto per mio amore, e non lo donate mai 
a nessuna che non sia pih bella di me* Ri« 
apose il prete» Questo è un dire» tientelo 
sempre mai, però che alla mia voglia non 
ne nacque mai veruna più bella né più pia* 
cevole di te » Per che la donna con molte 
lagrime si gli avventò al collo , ed egli a 
lei , e cosi si basciarono in bocca , e pre- 
sersi per mano, é accomniiataronsi insieme ; 
e così medesimamente prese licenza dal 
Cardinale, e tornossi in suo paese con buo- 
na ventura. 
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osto finiB alla novella « cominciò la vez* 
aosa Saturnina , e disse così : Aaretto mio^ 
certo che questa m' ò molto piaciata { ma 
lo te ne vo' dire una* la qual forse tioi| 
ti piacerà ponto mimo della tua* perchè fì| 
4iaa leggiadra inventiva d'ano amante aj 
ìmat sua donna Fiorentina ; ed ò in questa 
jnodo» 

Fu già in Firenze nna' bellissima doo^ 
«a. la qnale aveva nome madonna Isabelr 
la > ed era moglie d' un ricchissimo merca- 
tante » che aveva nome Lapo . Questa fa ÌM 
più vagheggiata giovane die fosse in Fi^ 
scense , perch' ella iti la più bella ohe in 
^piel tempo si ritrovasse in quella oit|à| 
tal che la lama di costai era sparsa partM^ 
ta Toscana , tanta era bella e piacevole ^ 
costumata in ogni cosa. Onde un giovane 
ricco da Perugia » il quale •% chiamava C^c^ 
oolp di Cola Raspanti , udendo la bellezza 
di costei, e sentendo che spesso $i giostrar 
va per amor di lei , ebbe voglia di veder* 
la. e di giostrare anch' egli per suo amor 
tei e così comperò cavalli a arnesi da gio^ 
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stra« e vestissi onorevolmente e liene, e tol-^ 
se danari assai , e vennesene a Firenze , e 
cominciò a ^tendere e a usare co' giovani 
di Firenze ; e brevemente, e' volle veder co« 
steis e come la vide • subitamente e* se ne fu 
innamorato» dicendo in sé medesimo t Costei 
è ancora più bella ch\io non credeva. E 
quivi cominciò a usare e a passare spesso » 
e farvi sonare e cantare, e a £ire cene e 
4esinari per amor di costei. E usava a fé-, 
•ta e a nozze s e ovunque questa donna an^. 
dava, giostrava, armeggiava e cavalcava, va^ 
stiva famigli, donava robe e cavalli per amo*, 
re di lei . E così mentre che durò la roba e 
danari, era veduto volentieri e fittogli ono^ 
re : e tutto '1 ài mandava a casa sua a ven- 
dere e impegnare delle possessioni sua per 
poter mantenere le spese eh' egli aveva in^ 
cH>minciato a fare, il che fece un tempo 4 
Ma non potendo più dorare, venne a tanto 
che non aveva niente ^ e di. Firenze non si 
sapeva partire i tanto er^ l'amore che por-, 
fava a costei. Onde egli deliberò un dì, poi 
.ch'egli non aveva più di che vivere, di por^ 
si. a stare' per donzello col marito di qne«> 
sta donna. E come egli ebbe pensato, co* 
sì gli riuscì , che trovò modo eh' egli si po- 
se per donzello con jgpaestoLapo» marito di 
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questa madonna Isabella, e servi vaio dt col* 
tello« e accompagnavalo in villa e in Firen* 
ze e dovanqiae egli andava 3 di che Lapo 
n'era bene accompagnato e ben servito» é 
avevagli posto grande amore « veggendolo 
saccente ed esperto , come egli era. £ cosi 
atette buon tempo con questo Lapo. Avven^ 
ne che que^o Coccolo essendo continuamene 
te infiammato dell' amore di questa donna, « 
trovandola un giorno sola, le disse: Madon^ 
na » lo mi vi racccNoando ; -coaciosia cosa 
che non è creatura al mondo a cui io ab^ 
bia -portato e porti tanto amore é tanta ri<« 
verenza quanto io fo a voi, e vói ve ne se^ 
te avveduta per lo tempo passato, se questoi 
è vero o no s però che per amove di vo) 
io ho speso eie ch'io aveva al mondo, e rk 
putomi in grandissima grazia d'esadve qui pan 
vostro fkmigUo, ohe almeno io ho agio di 
potervi vedere. Rispose la donna 1 Non ìqì 
tendere che mi siano uscite di mente le ccH 
se che tu hai già fatte per me s ma io cre^ 
deva esserti uscita di mente, poiché tu nop 
mi dicevi niente, né facevi cenno nessuno 4 
Rispose Coccolo: Madonna» io 1* ho fetto per 
aspettar te^ipo. Disse la donnat Fa che tu vea^ 
ga stanotte a me al letto» e vieni dalla proi 
dia di là s e ^' io dormbsi « toccami la ma^ 
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no pianamente, che Lapo non ti sentisse t 
e io lascierò aperto roseto, e '1 lume spen* 
tos e vieni arditaoientee non temere» e la* 
scia fare a me • Disse Ceccolo i Madonna • 
e' sarà fatto : Per che venuta la notte « nel* 
V ora eh* ella disse , « Ceccolo andò e tro» 
vò l'uscio della camera aperto e *1 lume spen* 
•to, e andò da quel lato donde la donna ave* 
Ta detto, eia prese per mano; di cheladon* 
aa fu risentita, e pigliò lui pianamente per 
lo braccio e tennelo* stretto, e poi chiamò 
il marito e disse t Io ti vo'dtre la bontà 
de' filmigli che tu ti tieni in casa. £' venne 
Qggi a me Ceccolo, e richiesemi di disone* 
ttD amore; onde io per volere che tu logia* 
gitessi , gli dissi eh' io andrei a lui stanotte 
«sntro là loggia; e però, se Cu lo vuoi gin^ 
gneie. vestita I panni miei, e togli uno seiu* 
|;atoio e avvolgitelo al capo , e vattene giù 
«ella loggia, e tu troverai ch'egli vi verrà, 
aredendo trovar me, e vedrai s' io ti dico il 
vero . Qnde Lapo si levò , e misesi i panni 
della moglie indosso, e andossene nella log^ 
già , e aspettava Ceccolo • Come il marito 
fu ito, e la donna abbracciò Ceccolo j ed 
egli lei, e insieme presero quel piacere che 
egli aveva tanto tempo desideralo» ed ella 
lui » Imciando Yìm V. altro japontameote 
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fissai volle. E poi la donna a lui^ Tu hai 
udito, iì modo I vattene la giù e digli una 
grandissioM villania» e porta teco un ba« 
stone» e fa che tu me '1 suoni di ;gran vau"^ 
faggio* DisseCecoolo: Lasciate fave a me. E le« 
vossi e tolse un basfeone e andoas^ne giii 
nella loggia» e trovò il buon uomo che l'a^ 
spettava . Per che Ceecolo disset.Maia fami* 
na che fa sei » come . credi tu eh' io accon^ 
sentissi di fiire quella villania ai mio signo* 
tei Quel ch'io ti dissi ieri, io te Io disM 
per provarti 1 ma tu come hai tanto ardire • 
che tn vo^ia iÌEir fallo al tuo marito? Non 
ti vergogni tu» che hai per marito il mi* 
gUor uomo di qvesta città e '1 pia da bene? 
9 alxa il bastone eh* egli aveva in mano« e 
4agU su per le braccia e su per l€ renii di- 
cendo t S'io m'avvedrò mai pure d'un mal 
atto che tu Ciccia con nessuna persona del 
mondo » io lo dirò a Lapo» e farò ch'egli ti 
segherà la golai o se non te'l fata egli» 
te '1 farò io. Talchò il buon uomo se n'an* 
dò tutte rotto p Come e' fu giunto nella ca«v 
mera» disse la donna t Come sta? Kispose^il 
marito: Sta male per me» ch'io spno tutr 
to pesto. Disse la donnai Pimò ì quel ghìot*» 
toncello ha egU avuto ardire di porti la 
mani addosso? che Dio gli dia la mala pas 
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«qua e 1 malanno • Rispose il marito t Non 
gridare , eh* io gli vo* me* che a me • Dis^ 
se là moglie I Come gli vaoi ta meglio che 
a te, quando tu di* che t'ha tatto rotto? E 
così si levò e accese il lume » e posegli 
mente alle spalle e alle braccia , eh' erano* 
tutte livide per le percosse ch'egli aveva 
Uvutes per che la donna cominciò a far vi4 
ilta di gridare. Disse Ul marito t Sta cheta « 
fy. ch'io non- ti senta; che s'egli m'avesse 
morto , son contento , alle pardle eh' e* mi 
disse. Soggiunse la dònna: Per certo egli non 
istarà in questa casa mai più . Disse il ma- 
lite t Guarda» per quanto tu hai cara la vi*' 
ta, che tu non gli dicessi nrlentei anzi tt'CùH 
mando che tu lo lasci venire la oamere per 
dì' e per notte « ogni sua poeta « porch' io 
mi sono avveduto eh' e' mi porta grondisi^* 
mo amore s e per certe e* non si partirà mai 
da me, perch' io credo che nascesse mai il 
più leale famiglio. La mattina vegnente L»» 
pò fece chiamar Coccolo e disse/ Io intendo 
che questa casa sia tua , e che tu faccia regio* 
■e di vivere e morir- qifi, e c&e tu vada e 
venga in camera a ogni tua posta, però 
eh' io non ebbi mai famigliò a cui io vo^ 
lessi meglio che a te. Rispose Ceccoloi Mes» 
«ere, ciò ch'io ho fatto o facessi, amerei 
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e fede me Io farebbe fare. Disse Lapo « Io 
ae foni eerto. E cosi rimase Ceccolo nella 
casa grazi tempo, avendo egli e la donna 
grandissimi piaceri e grandissimi duetti in^ 
sieme» e Lapo mai non n* ebbe sospetto niu« 
no i e -quando andava in alcun luogo fuor 
di Firenze , sempre raccomandava la donna 
sua a Ceccolo • E eosì ebbero gran tempo 
da empiere tutti i loro desìi i e più volte fu 
detto a Lapo per alcuna cameriera «che co- 
stui gli facea vergogna» né mai lo volle cre« 
dere • ma più e più volte disse i S' io ve lo 
trovassi su« non lo crederei mai. £ così Cec» 
colo e la donoa si rimasero in ques^ pia* 
cere tutto 1 tempo della vita loro, ed ebbe^ 
ro del bene e delle felicità di questo mondo* 
Dapoi che la Saturnina ebbe posto fine 
alla sua novella, disse frate Auretio : Per 
certo io non udii mai la più piacevole no^* 
▼ella eh* è stata questa. E veramente questi 
due amanti furono savi, e seppersi ben por** 
tare* Ma perchè oggi tocca a me dire una 
canzonetta ^ io te ne vo' dire una d* un che 
aveva fatto paco con la sua donna « e dice 
in questa maniera* 

Benedetto sia il giorna eh* io trovai 
Pace ncsgU occhi bei dr io tanto amai • 
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Io era stato gran tempo lontano 

Pa qaegli occhi leggiadri pien d'onorci 

• £ questo è stato colpa del villano « 
Che voieva ingannare ;il fino Amore* 

. Ora è palese eh' egli è 4raditores 
Ond' io vivo contento più che mai. 

io mi ti scuso, caro mio signore « 

Se già gran tempo io son suto adiratoi 
<:he la «olpa è del villan traditore, 
' Che mi t' aveva tanto dilTamatOi 

. iOnd'io ti prego che per iscusalo 

Tu abbia me* ch'io ho te sempre mai. 

Qnando mi ritrovai in sua presenza» 

. Dov' era sol quel bel fior di giardino » 

> Tre rose mi doné con riverenza 
Col suo sottile « vermiglio bocchinos 
Poi con un va^^o ed amoroso inchino, 
^enza più dir , da lei m' accommiatai* « 

^i ohe donato m* ebbe la sua pace 
Questa leggiadra e nobil creatura , 
innamorommi d' uno amor verace , 
Ch'io rame più che prima oltre misurai 
E porto anco nel cor la sua figura* 
Per tanU lealtà che in lei trovai. 

Vanne , ballata « a quel fior di natura » 
La quale è stella sopra l'altre stelle, 
E prega quella angelica figura» 
Cho da villan noi» cori più novelle 4 
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Poi ch'ella è bella copra T aTtre 'belle « 
Io son suo servOa e aarò sempre mai 

Qaando fiat finita. Ja caozooetta , i due 
amanti' si presero per mano , e coD' molta 
piacevolezza ringraziarono Tua 1* altro, di* 
cendo questo a ^aello: Io- non Yoerei che 
questa novella fosse venata mai menoi per- 
chè tanto ha io bene, quanto noi siamo in* 
sieme s e cosV presero commialo, a ciasoaoi^ 
si partì con buona ventura « 
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.itomati i dae amanti il quarto giorno 
all'asato parlatorio» con molte belle acco« 
glienze si salutarono V un l' altro e pre- 
sersi per mano » e posti a sedere » comin« 
ciò la Saturnina e disse cosii Io ti vo' di- 
re una novella, la quale sarà reina e don- 
na di tutte le nqvelle che noi abbiamo det- 
te ; e per ciò credo che debba molto pia- 
certi . 

Egli ebbe in Firenze in. casa gli Sca- 
li un mercatante» il quale ebbe nome Bia- 
do, il quale era stato più volte e alla Ta- 
na e in Alessandria» e in tutti que' gran 
viaggi che si fanno con le mercatanzie* Era 
questo 3ind9 assai ricco» e aveva tre figlino^ 
li ma«chi grandi } e venendo a mort<» chiamò 
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il maggiore e '1 mezzano, e fece in lor pre« 
senza testamento , e lasciò lor due eredi di 
ciò eh* egli aveva al mondo , e al minoro 
non lasciò niente. Fatto ch'egli ébhe testai 
mento , il figlinol minore « che aveva nome 
Cianiietto» sentendo <|uesto , andò' a trovarlo 
al letto e gli disse : Padre mio « io mi ma-* 
-ravigUo lorte di qaello che voi avete fatto, 
a non esservi ricordato di me in su'l te- 
stamento • Rispose il padre t Giannetto mio • 
e' non è creatura a cui voglia meglio che a 
tei e però lo non voglio che dopo la mor- 
ta mia tu stia qui« anzi voglio, come io 
son morto, che tu te ne vada a Vinegia a 
un tuo santolo, che ha nome messere An<^ 
saldo, il quale non ha figliuolo nessuno, a 
hammi scritto più volte ch'io te gli mandi. 
R sotti dire eh' egli è il più ricco merca« 
tante che sia oggi tra' Cristiani • E però 
voglio che , come io son morto, tu te na 
vada a lui , e gli porti questa lettera s e 
se tu saprai fare , tu rimarrai ricco uomo ^ 
Disse il figliuolo I Padre mio , io sono appan 
recchiató a fare ciò che voi mi comandate i 
di che il padre gli die la benedizione, a 
ivi a pochi di si morì , e tutti i figliuoli 
ne fecero grandissimo lamento , e fecerq 
al corpo quellp &9ore che si gli conveniva^ 
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E poi ivi a pochi dì, questi àne fjcàtelli 
chiamarono GiìtEiDetto^ e sa gli dissero: Fra^ 
fello nostro, egli è vero che nostro padre 
fece testamento, e lasciò eredi noi,» e di te 
non fé* veruna menziona nondimeno tu se* pu* 
ire nostro fratello , e per tanta a qaell'ora 
manchi a te i che aiioi, quello che c'è. Ri» 
spose Giannetto i Fratelli miei ^ io vi rin*- 
grazio della vostra proferta s ma, quanto 
a me, Y animo mio è d* andare a- procacciare 
mia ventura in qualche parte; e eos\ so« 
fermo, di fare, e voi v'abbiate T eredi tàse** 
gaata e benedetta. Onde i fratelli veggendo 
la .volontà Sua, diedergli nn. cavallo e da* 
nari per le spese. Giannetto prese commia* 
to da loro e andossene a Vinegia , e giunse 
ftl fondaco di messere Ansaldo , e diegli la 
lettera che 1 padre gli aveva data innanzi 
che morisse . Per che messere Ansaldo leg« 
gendo questa lettera , conobbe che costui 
era il figliuolo del capissimo Bindoi e come 
l'ebbe letta, di subito 1* abbracciò, dicen* 
do: Ben venga il figliuoccio mio, il quale 
io ho tanto desiderato ; e subito Io domandò 
di Bindo , dove Giannetto gli rispose eh' e* 
gli era morto $ pc^r eh* egli con molte lagri* 
Ine 1' abbracciò è basciò , e disse t Ben mi 
duole la morte di Bindo, perch'egU m' aiutò 
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gvtìiàttgtuape graa parte di quel ch'io- ho ; ina 
tdDCà é r allegreaza eh' io ho ora di te» 
che «ritira qirel dolorosi- £^ leoelo msnarè^ é 
càsa« e comandò a' fiKtori siioc ^ e a* oooit 
pagai e agli Bcudieri e a' làntt» e quanti nV 
rana iff casa , che G^ianaetto fosse ubidite e- 
ftCrvilo. piir che la sita persona . K* prima 
a lui consegnò le chiavi di ttUti* i savi 
icontanii » e disse t Figliaoio' mio , - éiàf ch&- 
:c''è, spèndi^» e vasti e tàU^ oggi m9i coinè 
fi i^aciÉ, e metti tnvola a'citfadioi, e* fàlCi 
conoscere 9 però eh' io; lascio a" ve questo? 
pensiero, e tanto» megRo ti vorròy qaai3it(» 
più ' ben- ti farai volere^ Per che Giannetto co^ 
«Utooiò à usare 00* gentitisomitii di'Vìnegt»». 
«laro -corti », desinavi , ^ doniifc^»^ e- vestir 
Ihaiigti, e a comperare di ikiònt- corsieri» e 
n giostrare é bagordare » Come ^uel eh* era 
espertio* e pratióos e magnanimo e cortese 
fin' ogni cosai e ben sapeva fare onore e 
.cortesia dove-st cotivenivat» e sèmpre ren^ 
deva onore a mi ssere Ansaldo-, più che se 
fosse stato cento volte suo ps^re • E sep«r 
pesi s)' saviamente miMHenere eoa ogni 'mais 
niera di' gente » che* quasi if oomnae di Vi- 
aegiagli voleva benes veggendoio tanto sa- 
vio e con tactt» piacevolezza » è cortese «'oK 
tre a misura* ; di che le- donne e gli uoau«^ 
Pecorone voJU I* ^ 
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ni ne parevamo innamorati , - e messere An* 
«aldo non vedeva 'più oltre che lui , ttanto 
^U psaaev^no. i raodi e le maniera .aue* Né 
-si faóBva quasi niuna fèsta, in Vinegia , che 
il detto Giannetto non vi fosse invitato» tan- 
to gli era voluto bene dà ogni persona:. 
Ora avvenne che due Jtiol oact . compagni 
>^irolsQro. andare in Alessandria ooii.Ì9ra.itiec- 
«atansle, otooi du^. nuvl ». com' «rs^o ;n9a«i 4t 
fftie og»i annoi onde .eìgUnp il .^Ussero a 
Gianne^tto» dicendo # Tv d«vr^»ii difeUjiisti 
idei mare con noi» per vedere 4^;nioodo'« 
«; massimamente quel Damasco e quel pae« 
ae di là. Rispose^ Giannetto: In i>ttaiia fé 
ch'io vernei .molto yolei)tieri».«9'l padre jnÀ9 
i&essere ^qsald^.nui 4<ise la p;arQla>* Pifiiier 
cosioro I .;>Jfli far/Kno ^ ^h' e' fé la dac^ ^ 
^arà contentOiK JS , st^bft^ «e n' andarono a 
messex Ansaldo » e dissero: Noi vi vogliamo 
pregare ohe vi piaccia di* dare parola a Gian* 
netto che ne yengj^ in qne^ta i^imavqra -eoa 
noi in Alessan^ia» j^ ctie gli furni4fi$ q^aJI:- 
che legno o ^aye « ^q^ chii^gU v^gg» nn 
poco del mondo » Pif^e niQsaere Ansaldo s Io 
son contento » se pialle a Ini • Risposero co 
storo: Messere, egli è contento. Per eh 3 
messer Ansaldo subito gli fé' fornire una bel« 
)i$sima nave« e fella caricare di molta merca- 



tanzìa , e £|umiire .di l>aail$ere^ o è* armi 
quanto, fé* mofU^rci «.E.di poi c^^ja 1^ ac- 
concia, mescere AnA^Uo copiiaiidò .al padro- 
ne ed agli * altri ch'erano al servizio della 
nave, che fìsices&eiio piò che Q^onetfq ^ cc^« 
Biandasse lp^o,:e che foise lono raccom^Q- 
dato; però eh* io non lo inaA.do,; diceva egli« 
per gnadagnp eh' io, yogjii^ jch' e'^aQipj^Ei , mfi 
perch*eg|i vad^ a sqp d^Uo VPg&S'B^o 9 
mondo^E cjuandp Giapf^ellofu py^f, if^o^ta^^» 
tana Vinegia ti^jass^ .A.iV^fìf5Pt,4)cari?l>è ,^ 
gran . jtenipo no0 ei^ ^oìta di VjLpiegia iiMia 
nave tanto. liella p t^Atp -.ben fqrn^,^9iir 
to quella. E ad. ogni tper^jjia iii(;x|}$ce¥a del- 
la sua partitati p ifos^ pre^e commiato d^ 
messere Ansaldo e ttUti i s9oi e^ntpag^lji 
e entrarono in mare e al^ar<»no le ' vele , e 
presero il caolino drAI^ssandria oel aomedi 
Dio e di buona ventura. Of-a essendo questi 
tre copipagni in tre navi , e .naviij^ndo^ pii!i 
e più di, avvenne, che ..una mattina innanxi 
giorno il detto Giannetiio vide un gojlib di 
mare cpn un helliasicaD porto, e domandò il 
padrone come si chiamaya qua} porto i \l 
quale gli rispose t Meffserej .quel lupgo è d'u- 
na gentildonna vedova» la quale ha fatto 
pericolare molti signori. .Disse Giannetto t 
Come ì Rispose costui» Messere, questa è una 
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bella donna e vaga. « e tiene questa legg^ t 

che chiunque v^arriva^- òonVien che dormii 

con lei; e s' egli ha a far secò, convien ch'e' 

la tolga per moglie, ed è sigilore del porto 

e di tutto 1 paese. E scegli non ha a fare eoa 

'lèi, perde tutto ciò ch'egli ha. Pensò Giaii- 

tielto* fra so ' un poco, e poi disse e Trova 

ogni modo che tu vuoi ,' è pòmmi a quel por* 

-to. Disse il padrone* Messere,' guardate ciò 

'Che voi dite, però òhe molti signori visone 

^i ,~ ohe ne sono rimasi diserti. Disse Gian- 

tetto I Noti t'impaociare in altro, fa quel 

eh* io ti dicos e così fh fatto, che subito 

'Volsero la' nave, e calaroasì in quel porto, 

che i compagni dell'Altre navi non se oé 

•furono accorti niènte. Per che la mattina si 

sparse la novella , come questa bella nave 

era giunta in porto; taLobe tutta la gente 

-trasse a vedere , e fìa subito detto nlla don* 

na , sì eh' ella mandò per Giannetto , il quM 

I9 incontaueute fu a lei, e con molta rive- 

renza ìbl salutò 2 ed ^la lo prese per mano, 

• domandollo chi egli era e donde , e se ei 

sapeva l' usan?» del paese. Rispose Giannetto, 

che sk, e che non v'era ito per nessuna als 

'tra cosa» £d ella disse» £ voi siate il ben ve** 

nuto per cento volte; e cos) gli fece tutto 

q[uel giorno grandissimo ynore» • fece ia^ 
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▼Itare baroni e coniti e ctvalteri aésai • cKeU 
la aveva sotto sè.perch' e' tenessero coaipai- 
gnia a costui. Piac^ae*iQolto a tatti i baro*, 
ni la manieijiar di Gifiofietto , e 1 suo essere 
costumato e piacevole e parlante' ; sì che qua« 
si ogoiano se ne ionamorò »' e latto quel 
giorno si daiisò • e si cantò , e fecesi i«^sta nel- 
la Corte per amore di Giannelto s eogniuno. 
sarebbe stato contento d* averlo avuto p^t 
signore. Ora venendo la sera, la donna' lof 
prese per mano» e menollo in cataèra e dìs-'* 
se > E' mi pare ora.d* andarsi a letto. IU^o-« 
se Giannetto : Madonna j ia sono 'a voi t ft 
subito vennero - due damigelle » 1' una con - 
vino • e r altra con confetti. Disse la donna r 
Io so che voi avete colto sete, però be^te^ 
Giannetto prese de' confetti • e bevv»dique«( 
sto vino , il quale era lavorato da far dor'v 
mire «^ ed egli noi .sapeva» e bebbene una«- 
mezza tazza» perchè gli parve ^mono» esu«. 
bitamente si spogliò e andossi a rasare .'^K 
come egli giunse nel letto » così fu'addpr^t^ 
.nentato. La donna si coricò a lato a costui ^^ 
che mai noii si risentì infino, alla mattina « 
eh' era passata terza. Per che la donna quan<« 
do fa giorno si levò » e fe' cominciare a^ 
scaricare la nave » la quale trovò piena di 
molta ricca e buona mercatanzia^ Ora essen^' 



do passata la terza, le eatneriere della don-* 
na aitdarono al letto a Gianaetto , e fecerlo 
lerat«, e dissergli ohe s'andasse con Dio » 
però ch'egli aveva perdeito la nave e ciò 
che' v' era s di che e' si vergognò , e parregli 
avere mal fiitto. La donna gli fece dare un 
cavallo e danari per le spese, ed egli se 
n'andò tristo e doloroso , e vennesene verso 
.Vinegia ; dove , come fìi giufnto , non volle 
andare a casa p^ vergogna , ma di notte se 
n'andò a casa d'un 'ftuo compagno , il qua! 
si maravigliò molto e gli disse t Oimè ! Gian* 
netto, eh' è questo '> Ed egli rispose : La na* 
te mia percosse una notte in uno scoglio » 
e rtrppesf e fracassossi og^ cosa , e chi an* 
dò qua , é chi làt io m' attenni a un pezzo 
di legno , che mt gittò a proda , e così me 
ne sono venuto per terra , e soa qat. Gian« 
Inetto stette più giorni in òasa di questo sua 
compagno , il quale andò un dì a visitare 
messere Ansaldo , e trovoUa ndolto manincot 
noso. Disse messere Ansaldo t Io ho sì grane 
de la paura che questd mio fi;^iuolo non sia 
morto, o che'l mare non |;li Sfaccia male, 
th' io non tr^vo luogo e non ho bene , tan- 
to è r amore 6h' lo gli port^ • Disse questo 
giovane-; Io ve ne so dire novelle , eh' egli 
ha rotto in mare e perduto ogni cosa , sai- 



vo eh'egli è oanifiato« Disse messere AosaU 
do t Lodano sis Dio!. pur eh' egli .sia- campai^ 
io , io ^iD «ontento i éeìV annene di' è perdos 
tò non mi c^rOàOv^ èì Questo giovane rìspo-f 
•e t Egli è in 4»isa mtas'e di sàbico meese-^ 
re Ansaldo sì mosse» e vollp andasse a ve« 
derlo. ' E com' i^li lo . vide *. spfaito èorae .ad 
nbbracqiatlo- e i disse: «FlgljaoLmio, ilon ti 
JMsogiia retgognù* di aaie ,: ok* iegii - è jo^utem 
càe >4c^ls mlBivk n^mpalio : in: mavri e ■ pe«d », 
figitnod^ mio:, inòa< ti sgoiiieataffeij ppi«hè.nkn» 
t* hai fatto?^flillde>« io' son tateuto 3 -e . mof 
Dosseio a casa » sempre coiifortaildolov La no-i 
velia si sparse per tutta iriàegia»^ aogniuni» 
increseeva ' del danno ish^ ttiE^aiaari%to/»ftatt<^ 
netto . ' Ora: avvenne eK'tindi la poco, leAipQ» 
qnei suoi cempagni tornarono d^ Ajesàaadri^ 
• tatti ricolns o com' eglino giuaéeoe» .don 
mandarino di' Giannetto, e. &i loro detta 
ogni cosas per che subito corsero ad abn 
bracciarlo^' dioeudoi Come ti partisti tu* .0 
dove andasti I che nói non potemmo mai 
sapere ilulla><^ le, t tornammo indietro tat»« 
fo quel g&^aoff né mki • ti potemmo Tedere;» 
né sapete doVè 'tu^ iblTsi ito ; o n'^bbia«iM» 
avuto tanto dolore, ohe pev tatto questo cok 
mino non ci siamo potuti rallegrare, ^edeti* 
do che ttt^ Ibssijmorto.- Rispose Giannetto! 
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E' 8i levò un vento in cantnorio in un gomir 
to di mane, , che menò la nave.jma.a.^ioiii4>. 
bo a ferire in uno scoglio eh' era. .presso a 
terra, che-a{^ena campais^ a^oigini cosa andò 
sottosopra^ £. questa è ht scusa che Gvapuetto 
die per non iscoprìre il dìfetto^suo. E si fecero 
insieme la festa grande» ringraziando Iddio pur , 
ch'egli ,eia . campato , dicendo i\ A qnest' air 
tea primavierai o<m Is girasia di^ lìio, fig^adM 
gner^mo ciò., ohe tu hai prerdiuto la innesto 
.volta, e .pprà attendiamo a.dsrqi.buoti iem* 
]pQ senza maniiicAnia . E così attesero ^ dar» 
«i piacere e. buon tempo, comperano us^ti 
prima. Ma pure Giannetto non faceva se non 
pensare , com'q[;H potesse tornare, a. quelli^ 
4oiMta , imaginandò. e .dicendo: Per. certa 
e* conviene ch'io T abbia per moglie, o lo 
vi mm'rò; e quasi non si poteva mllegrare* 
Per che messere Ansaldo ^11 disse più volte t 
Kon ti dare maninconia , che noi abbiamo 
tanta iroba, che noi ci possiamo stare molto, 
bene. Rispose Giannettoi Signor. miQ» io non 
aerò m»!. contento « se. io non. ril^i^n'ahra 
.volta . queata andata.- Ond^- y^gg^ndo pure 
messère Ansaldo la volontà sua, quando fa 
il tempo gli fornì un' altra nave di pai mar* 
eatanzia che la prima • e di più valuta , tal 
«he In. .quella mise )» ffiaggiur parte .di ciò 



tVtfìR aTeve &! mondo, I coiQp«c^Ì9 ^lan- 
do eUbecOilonuLte j^e ifori lOfo.^ di ciò du| 
laeevtt . metCìen) , cfe|jkrsÉnoiv> «ÀAt nmre .eoa 
Giluuietto inieQiét'e £ecer vbIA e ipresaro 
^ vìf ggio • £ iiavicaiid(i<>fdù e più giorni « 
Giannetto «tava sempre .atteotq di rived^ero 
il porto di ^paeDa donna» il quale si chia- 
mava il porto della donna del Belmpnte . E 
giugnenA> naa notte alla foCe. di .questo 
portò,, il quale era in iun gòmilp di eiare« 
GianneKD Tebbe subito conosciiHo» e fé* voi* 
gere le vele e'I timone e calovviai dentro, tal 
chei compagni ch'erano nell'altre navi aa- 
eova non «e a' accorsero. La donna levando^ 
si la mattina « • guardando giù nel porto » 
vide wnnmtohae le bandiere di questa nave, 
a 'Subito l'ebbe conosciute, e chiamò una sua 
oameriera . e . disse : Conosc i tu quelle ban* 
diere?' Disse la cameriersle Madonna, ella 
pare la nave di quel giovane che ci arrivò» 
ora fa uno anno, che ci mise cotanta dovi- 
%ia oon quella sua mercatanda. Disse la 
donna t Per .certo tu di' il vero» e veramen*. 
te che costui non meno che gran fatto deb<f^ 
be essere innamorato di me, però ch'io nou 
ce ne. vidi mai nessuno che ci tornasse più 
che una volta» Disse la cameriera « lo. noi^ 
yìdi mai il f»iù oertese nò il più grazioso 



H 



nomo Ai Itti.' La donna' ìflMadò :pet lol.don^ 
celli é 'scudieri -assalti iti^uaiiiwita moUa £om 
ÉiBL lo-irfoitaiKNiOy''oéi^ conitiitd.fec» aI^ 
legrezza e festas «■.càsì'V^ewie m nel'coatsl-» 
]o enei caspetlo dsUa* don^a.r £ quando 
ella lo vide i eoa grandìufaia ftsta e alle* 
grezza 1' abbracciò, ed «gli cooi • molta rire^ 
renza abbracciò lei% E così iletlpro tutto 
qael giorno te ftatSL' e* 'in* .allegrezza raperò 
che la ìlonaa fece ttmtsre b&rqni e don* 
ne assai, i ^ptaU Fennerd aUa • Corte a far 
Jesla'perainóvotiL Gia nieHò j è quasii a tot** 
ti i baroni n' lnciiesGf«m , e roieoiten la* 
verebbono voluto per si|^ooer per la «na taiK 
ta piacevolezza e cotleaisu • quasi tutte: le 
donne n'ergo innaosoraie » Vsggtavi». «w 
quanta «tnisarai e' guidava ubm dkinza , ei seaKi 
pre quel ano viso st9va allegro, cIm ognèu** 
no B avvisava eh' e' £»•» figliuolo di quel* 
^he gran signore* E veggeodo il tempo da 
andare a dormire » questa donna prese per 
mano Giannetto e disse < Andianot a posares 
O'aiidaronsi in «amìera, e. posti a aedere;.ee« 
eo venire due damigelle con vini e conUstti^^ 
e qnivt beveaono e coAfettaronai, e poi s'ann . 
darono a letto, e com'egli fu nel letto,- 
cosi fu addormentato. La donna si spogliò e 
coricossi a lato a costui, e brevemente , e*! 



IIOVSI.I.A ti <" 9r 

non si risentì in tutta notte* 6 quando renne 
la ma ttìna, ladonna si levò, e subito mandò a 
fare scarroarei quella nave» Passato poi tena» 
e Giannetto si risentì • e cercò per la dònna 
e uon la trovòi alzò il Capa « vide < ch'egli 
era alta mattina , Irvossi e conindossi si 
vergognare i e così gli fu donato un cavallo 
e danari per ispendere , e dettogli i Tira 
vias ed egli con vergogna subito si parà 
trifiCo e maninconosoi e infra molte giorna^ 
te non ristette nai che giunse a Vhiegia, e 
di notte se n'andò a casa diquesio suocom^ 
pagno , il quale quando lo vide, si die mag- 
gior maraviglia del mondo, dicendo. Ohimè! 
eh* è questo? Rispose Giannetto i È male pet 
mes che maiadetta sia la fortuna mia.^chtf 
mài ci arrivai in questo paese ! Disse * qUe* 
sto suo compagno : Per certo tu la puoi ben 
ma] adire , però che tu hai diserto questo 
messere Ansaldo » il quale era il maggiora 
e '1 più ricco mercatante che fosse tra' Cri» 
stiani i e peggio è la vergogna eh' il danno* 
Giannetto stette nascoso più dì in casa que^ 
sto suo compagno^ e non sapeva • ohe si fare 
Bè che si dire, e quasi si voleva tornare a 
Firenze senza far molto a messere Ansaldo % 
e poi si deliberò pure d' andate a lui, e co« 
si fece • Quando messere Ansaldo lo vide ; 



si levò rilto» e corse ad abbraceiado e ài9^ 
•et Ben venga il figliàol mdo $ « Giannetto 
lagrimando^ abbracciò lui . Disse messere 
Ansaldo, quando eììbe intese tutto > Sai 
eom'^, Giannotto * non ti dare punto di 
nanincoaia^ poi ch'io i'ho riavuto, io aon 
contento. Ancora e' è rimaso tanto che noi ci 
potremo stare pianamente « Egli è usanza 
del mare uà altri dare, ad akri togliere. La 
novella andò per tutta Vinegia di questo 
latto, e ogniuno diceva di messere Ansaldo ^^ 
e gravemente gì' incresceva del danno ch'e- 
gli aveva avuto ; « convenne che messere 
Ansaldo vendesse di molte possessioni per 
pagare i creditori che gli avevano dato la 
voba . Avvenne che quel oompiigni di Gian* 
netto tornarono d' Alessandria 'mólto ricchi s 
e giunti in Vinegia, fu lor detto, come Gian* 
netto er^ tornato, e come egli aveva rótto 
e perduto ogni cosa; di che essi si mara* 
rfgliaroae, dicendo: Questo è il ^ma^gio'r 
fatto che si vedesse mail e andarono ames* 
$ere Ansaldo e a Giannetto , e facendogli 
gran festa , dissero t Messere, non vi sgo- 
mentate, che noi. intendiamo d' andare que« 
sto altro anno a guadagnare per voi t però 
che noi siamo stati cagione quasi di questa 
mostra perdita* da che noi fummo quelli che 



inducemmo Giannetto a venite eoo noi da 
prima; e peto iibn temete, e mentre che noi 
abbiamo della r<*a, fatene come delia vo* 
fitra . Messere Ansaldo liringraaiò^ e disse. 
che bene aveva smcora tantò^ che ci poteva- 
no stare . Ora avvenne che stando sera e 
friftttina Giannetto sopra questi pensieri » e* 
non si poteva rallegrare! e messere AnsaU» 
lo domandò Quello ch'egli aveva, ed egli rispo^^ 
se: Io non sar5 mai contento, s' io non racijui- 
sto quello eh' io ho perdalo^ Oisse messere An- 
saldot Fìgliaól mio, io non voglio che tu vi va» 
da più; però eh* egli è il meglio che noi ci stla^ 
no pianamente €K>n questo poco che 'nói. ab* 
biamo , che tU lo metta* più a partito . Rir 
spose Giannetto .* Io sott ferino di far€f tulio 
quel eh' io posso, perch' io mi rr|»ttterei ia 
grandissima vergogna s' io stessi a questo 
modo. Per che veggendo messere Ansaldo 
la volontà sua, si dispose a vendere ciò 
ch'egli aveva al mondo, e fornire à costui 
«m" altra nave; e cosi fé' che vendè, tal che 
non gli rimase niente , e forni nnà bellissi^ 
ma nave di. mercatanzia. E perchè gli man- 
cavano dieci mila ducati, andò a un Giu- 
deo a Mestri, e accattolli con questi patti e 
condizioni, che s'^egli non glie l'avesse ren- 
dutt dal detto dìi a San Giovanni di givj^no 
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prossimo a venire^ che 'I Giudeo gli ^ié^p 
JevareunalUb^i dì carne d*adMos8o di qpa- 
Ji»Dque luogo e'vol^^ssei^ cosi fu contento 
messere Ansaldo; e '1 Giudeo di questo, fece 
4rarre carta autentica eoa testimoni» e con 
quelle cautele e solennità che intorno a ciò 
■bisognavano , e poi ,gli aunovevà dieci mila 
«kicati d'oro, de* quali danari messere An^aJ- 
jàq lami ciò che mancava alla n^ve$ e se 
J' altre ^«le .furoiie Ì>elle» la te^rza fi| molto 
.più ricca e me' forni taj e cosi i compagni 
fqr^irppp le ]or<» due , con animo che ciò 
.ch'eglino guadagnassero fossq di Giannetto. 
.£ quando fu il tempo d' aqdare, essendo per 
ino vere, messere Ansaldo ^iise a Giannetto t 
Figliupl. mio, . tu : vai , e vedi qeir obbligo 
ch'io rim^ngg^t 4.* una gra;;ùa ti prpgo, ch^ 
^e pure tu arrivarsi male, che ti piaccia ve* 
nite a vedermi, sì eh' io possa vedere te in- 
nanzi eh* io moia , e andronne contento • 
Giannetto gli rispose t Messere. Ansaldo, io 
farò ,^utte quelle cose eh* io creda piacerv'* 
Messere Ansaldo gli die la sua benedizione, 
e così presero commiato e aij&da^ono a loro 
viaggio. Avevano questi due compagni aem* 
pre cura alla nave, di Giannetto, e Giannet* 
to andava sempre avvisato e attento di ca- 
larsi in questo porto di fielmonte* Per eh* e' 
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fa' tanto con uno 4e^'>6uoi oocchieri , che 
una ^n^tte e' coodusse la n^ve nel porto, di 
questa gentUdonna • La mattina rischiarato 
li giorno ,;) i compagni eh' erano nell' altre 
dae navi ponendosi mente Intorno » e pon 
reggendo io nessun luogo la nave di Gian- 
netto» dieserò fra Joro « Per certo questa è 
la mala .ventura.! per cosini $ e presero per 
partito di seguire il cainin loro. 9 facendosi 
'gran imavaviglta di cid^* Ora essendo questa 
bave giunta in peirto, tutto quel castello tras- 
se a vedere , sentendo che Giannetto era tor* 
nato , e tnaravigliàndosi di ciò molto , e di* 
cendos Costui dee essere figliuolo di qual- 
che ' i^nd' uomo , considerando eh' egli ci 
viene ogni anno con tanta mercanisia e con 
sì be'inavighby^fae volesse Iddio ch'egli fòsse 
nostro signore t e cos) fa visitato da tutti i 
maggiorii e da baroni e cavalieri di queliti 
terra, e fu detto alla donna, come Giannetto 
-era tornato in porto* Per che ella si fece 
alle finestre del palazzo^ e vide questa bellis*^ 
ftima nave» e conobbe le bandiere • e di ci 4 
si fi3ce ella il segno della santa croce» di* 
céndo s Per certo che questi è qualche gran 
fatto, ed è quell'uomo che ha messo dod- 
zia in questo paese; e mandò per lui. Gian- 
netto apdò a lei cqn woìie abbracciate , e 
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fi salàlaùrono e fbcem riverenza s f& cpilvi 
s'attese tutto quel giorno' a fare aUegrexzm 
e feata , e fessi per amor di Giannetta una 
bella giostra . e molta baroni e oav^Ueri 
giostrarona quel gierno*, e Giannetto' voU« 
giostrare anch*^eglt, e fece il di nùracoU 
dr sua persona, tanto stava bene ilèU* armi 
e a ca valivi e ta;nio piacque la* manièra sua 
a tutti i baroni ,'ehe ogninno la diesìfderava 
per signore* Ora avvenne che la aera» 9S^ 
Bendò tempo d^ andare a pojsarsi ». la donna- 
prese- per mana Giannetta e disse i Aodiamq 
a posarci; ed essendo- sali* uscio della carne» 
r» 9 una èamèriera della donuA * cui: incre» 
ecev» di Giannetto , si gì' incliidò oosl àU 
¥ oreccliio » e disse pianamente r F» vista .di 
bere , e non bere staser». Giannetta inleia 
le parole» ed entrò in cantera r e^ la donna 
disse r Io SO' che voi avete colto sete, e pe>* 
Tò io voglio che voi beate prima che v* an* 
diate a doroiire i- e subito vennero due doi^ 
zelle » che parevano due agnioli » con. vino 
e confetti al modo usalo, e sV attesero a dar 
bere . Disse Giantiètto t Chi in terrebbe Ói 
non bere, veggende queste due diamigellc 
tanto belici di che la donna rise. E Gian- 
netto prese la lazza , e fé* vista di bere e 
cacciosselo giù pel seno s e la donna si ere* 



diette eli* ^li avesse bevuto , e disse fra 1 
suo caoret Tu coaducerai un' altra nave» 
che questa hai tu perduta . Giannetto se o« 
aadò nel Ietto» e sentissi tutto chiaro e di 
buona volontà , e parevagU mille anni cha 
la donna ne venisse a letto , e diceva fra 
sé medesimo t Per certo io he giunta coste% 
sì eh* e* ne pensa una il ghiotto , e un' altra 
il tavernaio • £ perchè la doùna venisse pi% 
tosto nel letto« cominciò a far vista di rus«: 
sare e dormire • Per che la donna disse « 
Sta bene i e subito si spogliò e andò a lato 
a Giannetto, il quale non aspettò punto» 
ma comunque la donna fu entrata sotto, co« 
sì si vojse a lei, e abbracciolla e disse t Or% 
ho quel ch'io ho tanto desiderato» e eoa 
questo le donò la pace del santissimo matri*. 
monio , e in tutta notte non gli uscì di brac* 
ciò i di che la donna fa più che contenta, e si 
levò la mattina innanzi' giorno, e fece man^ 
dare per tutti i baroni e cavalieri, e altri 
cittadini assai, e disse loroi Giannetto è vo« 
atro signore, e però attendete a far festa» 
di che subito per la terra si levò il romora 
gridando t V^iya il Signore, viva il signore» 
e dà nelle campane e negli stromenti, sonan* 
do a festa I e mandossi per molti baroni o 
conti ch'erano fuor de) castello,- dìccad^ 
Pecorone voi, h 7 
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ioròi Vefaite a vedere il signor vostro; è 
Auivi si cominciò una grande e bellissiina 
^esta. E quando Giannetto usci della pame- 
jta, fu fatto cavaliere e posto sulla sedia , ^ 
«iato gli fu la bacchetta in mano» « -chiatea* 
io signore -con molto trionfo e gloria . E 
^oi che tutti i baroni e le donne furono ve*- 
«luti a Corte , egli sposò questa gentildonna 
^on tanta festa « con «anta allegrezza , che 
^on si polirebbe né dire oè immaginare. Pet 
che tutti i baroni e signori del paese ven* 
^ero alla festa a fare allegrezza, giostrare^ 
«rraeggiare , danzare , cantare e sonare , feoa 
tutte quelle cose che s'appartengono a fer fe^ 
Ma. Messer Giannetto, come magnacinio» 
jteominciò a donare drappi di seta « altre 
tìcche cose eh' egli aveva recate , e diventa 
Tirile , -e fecesi temere a mantenere ragio* 
me e giustiaa a ogni maniera di gente> e co» 
9\ si stava in questa festa e allegrezza , -é 
bon ri curava né xicordava Ai messere Ati- 
•aldo cattivello, «h* era rimaso pegno per 
dieci mila ducati a quel Giudeo • Ora «S» 
«endo pn giorno messer Giannetio aUa fine* 
^Ua del palazzo con la donna sua, vide pa«r 
«are per piazza iuna brigata d* uomini coi 
torchietti in mano accesi , i ^uaii andavai»' 
^»o a offerii:© . Disse -messer Giaiin«Uo : sCh» 
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«vuol Jlre quello t Rispose la donna*. QueHa 

è una brigata d' artefici che vanno a ofièrU 

re alla chiesa di San Giovanni, perch' egli 

è oggi la festa sua • Messer Giannetto si ri* 

cordò allora di messere Ansaldo, e levossi 

dalia finestra , i; trasse un gran sospiro e 

tutto $i cambiò nel viso , e andava di giCi 

in su per la sala più voUe^ pensando soprs^ 

^uestQ fatto. La donna il domandò quel che 

-egli aveva. Rispose messer Giannetto s Io noa 

ho altro. Per che la donna il cominciò a esar. 

minare , dicendo t Per certo voi avete qual* 

che cosa, e non lo volete dire s e tanto gli 

disse, che messere Giannetto jie contò come 

messere Ansaldo era rimaso pegno per die* 

ci mila ducati , e questo dì corre il termi* 

ne , diceva egli . e però ho gran dolore che 

mio padre moia per me i perchè se oggi 

e* non glie li dà, ha a perdere una libra di 

carne d' addosso • La donna disse t Messere 9 

montate subitamente a cavallo , ed attraver- 

aate per terra, che andrete più tosto che 

-per mare, e menate quella compagnia ch^ 

vi piace , e portate cento mila ducati, e non 

restate mai che voi siate a Vinegia; e se non 

é morto , fate di menarlo qui . Per che egli 

subito fip' dare nella trombetta , e montò a 

eavallo oon venti compagni , e tolse danari 
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assai è prese il camino verso Vlnegift. Ora 
avvenne che, compiuto il termine, il, Giudeo 
fé* pigliare messere Ansaldo, e volevagli leva^ 
re una libra di carne d'addosso; onde messere 
'Ansaldo lo pregava che gli piacesse d' indu- 
rargli quella morte qualche di , accioc- 
ché se il suo Giannetto venisse . almeno e lo 
potesse vedere. Disse il Giudeo» Io soncon- 
lento di dare ciò che voi volete quanto 
air ondugto > ma s* egli venUse cento volte * 
io intendo di levarvi una libra di carne 
d' addosso , come dicono le carte . Risposa 
messere Ansaldo , eh* era contento . Di che 
tutta Vinegia parlava di questo fattoi ma a 
ogniuno ne incresceva , e molti mercatanti 
ai Tannarono per volere pagar questi dana- 
ri . e "1 Giudeo non volle mai, anzi voleva 
fare quello omicidio , per poter dire che 
avesse morto U maggiore mercatante che 
fosse tra* Cristiani . Ora avvenne che venen^ 
ào forte messer Giannetto , la donna sua su- 
bito si gli mosse dietro vestita come ui| 
giudice, con due famigli. Giugnendo in Vi^ 
negia messer Giannetto, andò a casa il Gius 
deo, e con molta allegrezza abbracciò mes^ 
sere Ansaldo, e poi disse al Giudeo che gli 
voleva dare i danari suoi, e quel più ch'e- 
gli stesso voleva. Rispose U Giudeo che no^ 
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voleva danari, poi che non gli aveva avuti 
al tempo, ma che gii voleva levare una ÌU 
bla di carne d' addosso s e qui fu la qui4 
ation grande i e ogni persona dava il tortd 
al Giudeo; ma pure considerato Vinegìa es«i 
aere terra di ragione , e il Giudeo aveva Itf 
sue ragioni piene e in pubblica forma, noii 
ai gli osava di dire il contrario per nessuno; 
se non pregarlo* Talché tutti i mercatanti 
di Vinegia vi furono su a pregare queste 
Giudeo, ed egli sempre più duro che maiV 
Per che messer Giannetto glie ne volle da- 
re venti mila , e non volse i poi venne ft 
trenta mila, e poi a quaranta mila, e poi a 
cinquanta milas e così ascese infino a cento 
mila ducati • Ove il Giudeo disse « Sai cd^ 
m' è? se tu mi desse più ducati che nonva**' 
le questa città, nqn li terrei per esser con- 
tento ; anzi i' vo' fare quel che dicono le 
carte mie . £ cosi stando in questa quistio-; 
ne» ecco giugnere - in Vinegia questa donna 
vestita a modo di giudice» e smontò a uno al^ 
bergo, e l' albergatore domandò un famiglio i 
Chi è questo gentiluomo ? 11 ^miglio , già 
avvisato dalla donna di ciò che '1 doveva 
dire essendo di lei interrogato, rispose: Questo 
ai è on gentiluomo giudice che vienda Bolognk 
daftadio, e tornasi a casa sua. L'albergatore. 
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dio iatendéadò, gli fece assai onore i ed éB^ 
tendo a tavola il giudice, disse all' albergar^ 
lore : Come si regge questa vostra città T 
Hispose l'ostei Messere, faccisi troppa ragio4 
se. Disse il giudice; Come? Soggiunse l'o-f 
•te I Come, Inessete, io ve lo dirò. E' ci veusé 
ne da Firenze un giovane » il quale aveva 
nome Giannetto» e venne qui a un suo non-i 
no» che ha nome messere Ansaldo, ed è stato 
tanto aggraziato e tanto costumato » che gli 
nomini e le donne di questa terra erano in- 
namorati di Ini . E non ci venne mai ià 
«questa città nessuno tanto aggraziato quanto 
jera costui . Ora questo suo nonno in tre 
«volte gli fornì tre navi , le quali furono di 
grandissima valuta* e ogni otta glie ne in^ 
^contro sciagura , sì che alla nave da sezzò 
.gli mancò danari*» tal che questo messere 
insaldo accattò dieci milii ducati da uà 
Giudeo, con questi patti* che s^ egli non glie 
Jii avesse renduti ila ivi a San Giovanni di 
.giugno prossimo che venia» il detto Già* 
deo gli potesse levare una libra di carne 
d* addosso dovunque e' volesse* Ora è tornato 
questo benedetto giovane • e per que' dieci 
mila ducati glie ne ha voluto dare cento 
jiaila» e '1 falso Giudeo non vuole t e sonvi 
i^^ati a pregarlo tutti i buoni uomini di quès 
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Ata terra » e non giova niente * Rispose i| 
^indice? Questa quistione è agevole a ditei^ 
minare. Dìsiie T oste / Se voi ci volete dura^ 
fatica a terminarla, ai che quel buon uomo* 
non muoia » voi n'acquisterete la gra%ia 9. 
{.'amore del più virtuoso giovane che na^ 
«cesse mai » e poi di tutti gli uomini di queif 
^ta terra. Onde questo giudice fece andare 
un bando per la terra, che qualunque aves*' 
ae a diterminare qnistion nessuna, venisset 
da lui s ove fa detto a messer Giannetto, co* 
me «Vera venuto un giudice da Bologna» 
dohe diterminarebbe ogni quistione . Per ch^ 
messer Giannetto disse al Giudeo ; AndiameiF 
a^ questo giudice . Disse il Giudeo < Andia^ 
mos 'ma venga chi vuole • che a ragione i* 
n'ho a fan» quanto dice la carta « E giontjt* 
nel cospetto del giudice, e fattogli debita» 
riverenza, il giudice t:onobbe messer Gian^ 
netto, ma messer Giannetto non conobbe già 
lui • perchè con certe erbe s'era trasfigura» 
4a la faccia* Messer Giannetto e 'i Giudeo^ 
dissero ciascuno la ragion sua, e la quistio* 
ne ordinatamente innanzi al giudice» il quia** 
le prese le carte e lessele, e poi disse ai» 
16-iudeo. Io Voglio che tu ti tolga questi CeA^ 
Xo mila ducati, e liberi questo buon uomo^ 
. 41 ^ua) anco te ne sarà sempre tenuto». Rii 
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spose il Gincleo i Io noti ne farò niente • 
Disse li giudice t Egli è il tuo meglio . E '1 
Cjudeo, che al tolto non ne voleva far nul<* 
la. Ed' accordo se n' andarono ali* ufficio 
diternifnato sopra tali casi, e '1 giudice pai^ 
io per messere Ansaldo e disse t Oltre fk 
.venir costui i e fattolo venire » disse il giù* 
4ioei Orsù lievagli una libra di carne do* 
vunque ta vuoi « e fa i fatti tuoi . Dove il 
Giudeo lo fece spogliare ignudo , e recossi 
in mano np rasoio» che per ciò egli aveva 
ifatto fave, E messer Giannetto si volse al 
giudice e disse* Messere» di questo non vi 
pregava io • Rispose il giudice t Sta franco , 
ch'egli non ha ancora spiccata una libra 
ài carne • Pure il Giudeo gli andava addos* 
8o. Disse il giudice s Guarda come tu fai i 
però che se tu ne leverai più o meno che 
«na libra» io ti farò levare la testa. E anco 
lo ti dico più « che se n' uscirà pure una 
gocciola di sangue, io li farò morirei però 
^he le carta tue non fanno menzione dispari 
gimento di sangue i anzi dicono che tu gli 
debba levare una libra di carne, e noit 
ilice nò più n6 meno . E per tfinto , se lo 
se' savio» tieni que'modi che tu credi fare 
il tuo meglio « E cosi sobito fé' mandare pev 
te giustiaiere^ e fegli recare il ceppo e te 



«aniiaia , e ditte t Com' io ne te^rò utcins 
gocciola di tangne, coti ti farò levare la 
testa* Il Giudeo eomiiiGiò aver panra, e 
metter Giannetto a rallegrarsi. E dopo mol^ 
Je novelle,, ditte il 'Giudeo: Metter lo gin» 
«lieoj voi ne avete taputo più di me: ma ut* 
temi dare quei cento niila ducati» e ton 
contento . Ditte il giudice t Io voglio cIiib 
lo vi levi una libra di carne > come dicono 
le carte tue, però, eh' io non ti darei un da- 
naio; avettigli tolti quando io te li volli 
far dare* Il Giudeo venne a nonanta mila, e poi 
a otttnta mila» e 'I giudice tempre più fei» 
no. Ditte mettere Giannetto. al giudice! 
Diangli ciò ohe e' vuole » pure che ce le 
renda • Ditte il giudice i Io ti dico che tu 
lutei £tfe.ame« Allora il Giudeo ditte ìs 
Datemene cinquanta mila. Ritpote il giudioet 
Io non te ne darei il più tritto danaio cha 
Itt avetti mai . Soggiunte il Giudeot Date^ 
mi almeno I miei dieci mila ducati» che 
maledetta tia l'aria e la terra. Diate il giù* 
dice t Non m' intendi tu ì io non te ne vof 
dar nettunos te tn glie la vuoi levare, ti 
glie la leva i quanto che no, io te farò prò* 
tettare e annullare le carte tue. Talché 
chiunque v'era pretente» di quatto faceva 
^andittima allegveaaa» a.ciatcuno $L ùamym 



beffe di qaesto Giudeo, dicendo t Tale si crd^ 
de uccellare» eh' è uccellato • Onde yeggea« 
do il Giudeo eh' egli non poteva fare quello 
ah' egli avrebbe volato^ prese le carte sue » 
ne per istizza tutte le tagliò ^ e così fu tibe^ 
tài*t messere Ansaldo, e con grandissima fe«i 
'9tA messec Giannetto lo rimenò à casa } t 
-poi prestamente prese questi centa mila da* 
cati » e andò a questo giudice , e trovoUò 
nella camera che s' acconciava per volere 
«andar vìa» Allora messer Giannetto gli dis- 
se : Messere , voi avete fatto a me il mag'i 
gior servigio che mai mi fosse fatto; e però 
'io voglio che voi portiate questi -danari n 
^asa vostra, però che voi gli avete ben guari 
degnati , Jiispo$e il giudice t - Messer Giann 
«ietto mio, a voi sia gran mercè, ch'io non n'ha 
di bisogno I portateli con voi, sì che la 
donna vostra non dica che voi abbiate fat* 
« lo male masserizia • Disse messer Giannet* 
lo i Per mia fe eh' ella è tanto magnanima 
e tanto cortese e tanto >da bene , che «e io 
ne spendessi quattro cotanti che questi, ella 
èarebbe contenta , però eh* ella voleva che 
io ne arrecassi molto più che non sona 
questi. Soggiunse il giudice^ Come vi coii« 
lentate vpi di lei > Rispose messer Gian^ 
AettOf £'non -ò crealiira al «loado a cqjl 
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So voglia meglio che a lei , pèreh' ella è 
tanta savia e tanto bella » quanto la natura 
r avesse potata far più . E se voi tifi volete 
fare tanta grazia di Venire fl vederla « voi 
vi toaraviglieretè dell'onore ch'ella vi fa-> 
fàf e vedrete s'egli è qnel ch'io dico o più* 
Rispose il giudice . Del venire con voi, non 
-voglio, però che io ho altre faccende i ma 
poi che voi dite eh' ella è tanto da bene » 
quando la vedrete, salatatela per mia parte. 
frisse messer Giannetto : Sarà fatto; ma io 
voglio ohe voi tegliate di questi danari . È 
mentre che o' diceva queste parole , il giù* 
dice gli vide in dito uno anello, onde gli 
disse t lo vo' questo anello, e non voglio al* 
tro danaio nessuno. Rispose messer GiaoV 
fletto t lo son contento, ma io ve lo do mal 
volentieri, però che la donna mia me lo 
donò , e dissenù. eh' io lo portassi sempre 
|»er suo amore; e s'ella non me lo vederàv 
crederà eh' io l' abbia dato a qualche» lemi^ 
na, e cosi si cruccierà con meco» e crederà 
eh' io sia innamorato; e io voglio meglio à 
lei che a me medesimo. Disse il giudice 1 
£* mi par esser certo eh' ella vi vuole tantd^ 
l)ene<s ch'ella vi crederà questo; e voi le 
direte che 1* avete donato a me . Ma -fotàé 
Je volevate voi donare a qualche vostra^ 
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manza antica qui? Rispose mesier ^lannel* 
to t Egli è tanto I* amore e la fé eh' io le 
porto* che non è donna al mondo a cui io 
cambiassi , tanto compiutamente è bella ià 
Ogni cosa i e così si cavò V anello di dito e 
diello al giudice, e poi sT abbracciarono» £»• 
/tendo riverenza V un all'altro . Disse il già- 
dice I Fittemi una grazia » Rispose mèsser 
CianaettQt Domandate . Disse il giudices 
Che voi non restiate qui : andatene tosto a 
vedere quella vostra donna . Di&se messer 
Giannetto s E' mi pare cento mila anni che 
lo la r^veggia i e così presero commiato. H 
giudice entrò in barca e andosst con Dio > 
e messer Giannetto fece cene e desinari , e 
donò cavalli e danari a qne' suoi compagno* 
ni » e così fé' più di festa , e mantenne cor» 
te , e poi prese comiato da tutti i Vinizia»» 
Bii e menossene messere Ansaldo con seco » 
i^ molti de' suoi compagni antichi se n* an* 
idarono con lui ; e quasi tutti gii uomini e 
le donne per tenerezza lagrimarono per la 
|»ar|ita sua, tanto ^era portato piacevolmen* 
te, nel tempo eh' egli era stato a Vinegfa , 
con ogni personal e così si partì e tornossi 
in Belmonte . Ora avvenne che la donna sua 
ginme più dì innanzi , e fé' vista d* essere 
«tata al bagno « e rivestisii al modo flsmiiii^ 



le, e ibee lare Y apparecchio grancle» e co* 

prire tutte le strade dì zendado, e fé* vestire 

molte brigate d' armeggiatori • E quando 

inesser Giannetto e messere Ansaldo giunsero» 

tatti i baroni e la corte gli andarono incontra* 

-gridando! Viva il signore, viva il signore. E co* 

me e' giuhsero nella terra , la donna corse 

ad abbracciare messere Ansaldo, e finse es^ 

aer un poco crucciata con messer Gìanuet'^ 

lo , a cui voleva meglio che a sè« Fecesì la 

festa grande di giostrare, di armeggiare , di 

danzare e di cantare per lutti i baroni e io 

donne e donzelle che v^ erano . Veggendo 

messer Giannetto che la moglie non gli fa< 

eeva così buon viso com' ella soleva» andos-* 

aene in camera, e chìamolla e dìsse^ Che 

hai tu ? e volsela abbracciare • Disse la don« 

nai Non ti bisogna fare queste carezze, che 

io so bene che a Vinegia tu hai ritrovate 

le tue manze antiche. Messer Giannetto si 

cominciò a scusare . Disse la donna : Ov' è 

l'anello ch'io ti diedii Rispose messer Gian* 

netto; Ciò ch'io mi pensai, me n' è incon* 

trato, e dissi bene che tu te ne penseresti 

male . Ma io ti giuro per la fé eh' io porto 

a Dio e a te, che quello anello io lo donai 

a quel giudice che mi die vinta la quistio* 

ne . Disse la donna / Io ti giuro per la fé 
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c|i' ìq porlo a Dio « a te, che |u lo donasti 
a una femina, e io )io sot e non ti vergogni di 
giurarlo. Soggiunse messer Giannetto i Jq, 

> prego Iddio che ini disfaccia del mpndo , 
^' ig pon ti dico il vero, e più eh' io Io dis* 
ai col giudice insieme , 4|aando e^li in^ 1q. 
chiese. Disse Ìsl dannai Tu v| ti potevi an-: 
co rimanere^ e qua mandarle messere A^.sal- 
do« e tu goderti cpn le tue manze» che odo 
4che tutte piangevano quando tu ti partisti • 
T^Iessex «Giannetto cominciò a lagrimare e a 
^arsi assai tri))ulazione , dicendo t Tu fai 

, facramento 4i quel chj»^ npn è v^ro « e noi^ 
potrebbe (essere . Dov^ la donna veggenr 
4olo lagrimare^ parve ch« le fosse datod'nil 
coltello nel cuore ^ e #ubito corse .ad ab- 
}>racciarIo« facendo le maggior j risa del 
mondo i p /nostrògli V anello , p .dissegU 
ogni ,ccya« com'^egli aveva detto al giudi« 
pe« e .coma ella era .stata quel giudice^ e 
ifì .che modo glielo diede « Onde messer 
{Giannetto di questo si fece la maggiopr ma- 
raviglia del mondoi e veggendo eh' .egli era 
jpur vero, ne cominciò jn fare gra^ festa. £ 
fiscitp fuo^r di camera, ^o di^se co^ alcttn9 
de' suoi baroni ,e comj»agni^ e per questf 
m-ebbe e moltiplicò l' a^ure fra loro due ^ 
^apoi messejr Gis^necto chiama, quella ca.-^^ 
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^lìcriera che gli aveva insegnato la sera 
che non beesse» e die] la per moglie a nes^ 
sere Ansaldo s « così stettero lungo tempo 
in allegrezza e festa» mentre che durò 1% 
lor vita» 
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el fine della novella cominciò frate A«« 
l'etto e disse: Veramente questa è una delle 
)>iù riccte iiovelle eh' io udissi mai, e cèrto 
ch'ella si pnò tene incoronare per là }>iù 
bella che si sia :ancora detta • Ma nondime*, 
no io ne vo' dire una* la quale io credo ch9 
ti piacerà, Nnch' io non là sappia dire ;iè 
Covare cosi. bene come tu» 

•Fa in Provenza • Aon sono molti .anni 
ancora, un geottiluomo , il quale era sigoosa 
di parecchi castella , e javeva nome Carsiva«i 
Io , uomo 4ii moUo valore « seatiinento » <r 
molto .amato e odorato dagli allri s^goprì % 
baroni di quel paese, perch' egU era.a^ica«^ 
mente di jiohil :sangue disceso detfa ca^ de| 
Balzo di Provenza- Avev» c^^tiii una figlta9^ 
lei , il cui nome era Lisetta , ed .era la piU 
bfiJU i© Ja. pi4 «pbil prealiMtrA che ^i ti:9va^ 
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a quel tempo ia tutta Provenza se iiiolti si* 
gaoxi e coati e baroni la facevano chiederò 
per moglie • i quali erano e giovani e ga« 
gliardi e belli delia persona « e 1 detto Gar« 
sivalo a tutti diceva di no , e a ncMuno di 
questi la voile maritare. Avvenne che nel 
paese aveva un Conte, il quale era signore 
di tutto *1 Venisi , dove son molte città e ca* 
stella , e aveva nome il conte Aldobrandino , 
ed era vecchio di più di settanta anni • e nom 
aveva moglie né figliuoli, ed era tanto ric- 
co , ohe le lui ricchezze noù avevano fiat 
né iondo. Questo conte Aldobrandino udendo 
la bellezza della figliuola di Carsi vaio ^ so 
ne innamorò, e volentieri T avrebbe tolta 
per moglie, ma vergogna vasi di domandarr 
ìa , perch* egli era vecchio , sappiendo che 
tanti valorosi giovani l'avevano chiesta, e ai 
nessuno V aveva volata dare. £ pure si coa« 
sumava d'averla, e non »peva trovare iL 
modo. Ora facendo egli una sua lesta, av^ 
▼enne per caso che questo Carsivalo , cornea 
etto amico e servidore, andò a vedere e a 
onorare questa festa. Il Conte gli fece unir 
grandissimo onore , e donògli corsieri , uo« 
celli e cani, e assai altre cose. Dove il Con^ 
te si pensò di chiedergli domesticamente ìsi 
figliuola , e cosi fecei che essendo loro usa 
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giorno in una eamera insieme , cominciò il 
Conte assai piacevolmente , e disse ; Carsi- 
vàio mio, io ti dirò l'animo mio senza fòr- 
ti essordio o proemio , però che teco io nìi 
credo di poter dire ogni cosa. Poniamo che 
per una cosa sola me ne vergogno, e non 
per altro { ben ch'io ho veduto il porro che 
sta sotterra, e ingrossa e invecchia il gam* 
ho di fuori . e sempre sta verde. Ma - oome 
e'vi sia. iO'pnre te'i dirò. lo^ vorrei volen* 
tieri, dove ti piacesse, la figlinola tua per 
Inoglie. Rispose Carsivalo • In. buona fe , si* 
gnor mio , ch'io- ve la darei volentieri, ma 
e' mi sarebbe troppa gran vergogna , consi- 
derato che coloro che 1' hanno voluta , sono 
tutti giovani di dictotto in venti anni , e po- 
trei diventare lor nimico ; e poi la madre, 
i fratelli e gli altri miei parenti e consorti 
non ne ' sarebbono- forse contenti , e anche 
Ibrse la i)inciulla> non si contenterebbe di 
voi , potendo avere degli altri più freschi di 
Yol. Rispose il Conte i Carsivalo mio , tu di' 
vero; ma tu potrai dire ch*<ella sia donna 
di ciò eh* io ho al mondo* E per tanto io 
voglio che £rà te e me ci troviamo modo. 
Disse Carsivalo: Io son molto contento, e 
però pensianci sa sta notte , e domattraa 
ciascuno ne dica il parer suo, e* cosi sia. 
Pecorone ¥oU L 8 
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fatto* II Conte Boa dormi m tutta notte , ma 

• 

.sopra questo fatto fece uobeUissimo avviso s 
« la mattina vegnente 4;hiam6 Carsivalo e 
^isse : Io ho pensato un modo* che ti sarà 
:Una grande scusa e un grande onore • £ 
Carsivalo a lui s Come? Soggiunse il Conte t 
Fa che tu faccia bandire un torniamento* 
the chi vuole la figliuola tua. per moglie» 
Venga il tale d), e chiunque ne sarà vinci* 
tore, quegli 1' avrà per moglie s e lascia poi 
fare a me, eh' io troverò modo di essere vin<e 
citore, e di questo sarai scusato da ogni per* 
sona. Carsivalo disse.* Io soq contento^ e co- 
sì si partì e tomossi a casa sua • E quando 
gli parve» e' chiamò la donna sua» e altri 
suoi parenti e amici, e^ disse : £' mi parrebbe 
tempo omai di maritare Lisetta i che mo^ 
di vi pare da tenere , considerato . a tanti 
eh tedi tori, quanti noi abbiamo, e sono tutti 
vicini e nostri amiei ? E se noi non la diamo 
al tale e aitale, • diaiàla ad un altro» e' ci 
sarà sempre nimico, perchè isdegnerà e di^ 
là: Non sono io da tanto quanto colui ? e co* 
sì farà quegli e V altro e quell'ai troi e dovo 
noi ci credessimo acquistare nmioi » acq^ui^ 
steremo nimict. E per tanto mi parrebbe che 
noi facessimo in questa primavera bandiva 
un torniamento , ohe ^ chiunque te la gua-^. 



ési^péiAt màl^gli rabbia eòa buona ventura. 
La madre é gli altri risposero eh' erano 
eontenfi ékù ciò si facesse, e tosi fu fatto. 
Carsivalo fece bandire questo tormamento,^ 
«he chiunque volesse la figliuola per moglie, 
venisse il A di òalendi di maggio itelJa città - 
di 'Marsiglia a un torniaihento » e chi ne ri^ 
mflnesse vinceste, celui 1' avrebbe^ Per chtf^ 
il conce Aldobrandino mandò in Francia 'pre« 
gando il Re che gli piacesse di mandargli' 
il più franco scudiere eh' egli avesse in fat* 
ti d' arme • Il Re qónsidei^tido che 'I Conte 
era sempre stato servidore della Corona, ed 
era eziaUto par^n^ » maiodògli rni* suo scu«i 
èmerk il quale a* aveva sdlemio Infin di^ 
fanciullo I eh' aveva notne Ricciérdo, eh' era 
disceso della casa di Mont' Albano « antica*" 
mente gentili' e gagliardi s e gli comandò 
che iacesse ciò che '1 eonte Aldobrandino 
gli dicesse* <}uestp giovane se ne venne al 
Conte • il quale gli fece grande Quote, e poi 
gli disse tatto '1 latto, perch'agli aveva màa* 
dato per liii . Disse Ricciardo» Io èbbi pet'' 
comandamento dal Re di lare ciò che voi 
mi comaBdaste# e però comandate, eh' l6 
laro bene gagliardamente . Disse il Conte i 
Koi ordineremo a Marsiglia iin tomiamen* 
So, del quale io tnte&de ehÀ tu sia vinci* 
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torei e poi io verrò su '1 campìo a cqllitette^ 
re teco, e tu farai sì ohe mi Ci lascierai via* 
cere, in modo ch'io 9Sm, vincitore del tor-. 
niamento • Riipoie Ricciardo* ck' égli era ap- 
parecchialo • Dove il Conte lo le' restare 
colatamente , in fin che Ai il tdmpo , e poi 
gli disse. I Togli quelle armi ohe tu vuoi, e Yat* 
tene a Marsiglia, e £» vism d'essere un 
viandante con danari e cavalli a tnoeenao* 
e fìi che tu sia valent'nomo. Disse Rieciar* 
do-i Lasciate pur fare a me; e subito se no 
andò nella stalla, e infici gli altri vide un 
cavallo, il quale «ra stalo parecehi mesi 
ohe non s'era cavalcato; per che sointo gU 
Atonbò su, e tolse quella compagnia che gli 
parve , e andossene a Marsiglia, dove era fat- 
to r apparecchio grande per torniàre. V'ara* 
no già venuti di molli giovani per eomhìit- 
iare, e beato quegli che più bello • orrevo* 
le V* era potuto comparire , oon tanti trom* 
betti e pifferi , che tutto i mondo non erm 
altro che suoni • E fu steccata una gran 
piazza, dove si doveva fare il. detto tornia* 
menti», eoa molti balconi intorno, dove sta* 
vano signori e donne e donzelle a vedere it 
E vegnendo il giorno di calendi di maggio, 
venne questa nobil donzella,- dico Lisetta» 
la qtt4le pareva un sok ira l' alive, lanf ent 



fCOniplotliiiciite bella e onesta ifl ogni éota. 
£ così tatti coloro che la rolevano per mch 
jglie» venoero nel torni a mento con^ diverse 
«divisa e maniere » dandosi tra loro di gran* 
4lissiaii colpi. Venne questo Ricciardo al tor* 
"ttiamento anch*egli su 1 detto cavallo, f^ 
'oeQdosi fòr piazza a ogni altro. E così dare 
il toraiamento gran parte del giorno, esenr* 
pre questo Ricciardo n' era il vincitore, per* 
eh' egli- era più pratico neli' armi che nia« 
no deg^i altri , e gagliardamente assaliva 
« diieodevasi bene, e voltavasi presto, come 
persona esperta in qoel mestiere » E doman* 
dando 1* un l' altro, chi era costui , fk detto 
eh' egli era un forestiere che v'era arrivato^ 
E cos) rimase vincitore del campo, e tutti 
gli altri furono abbatiruti, e uscivasi chi di 
qaaechi di là, perchè a' suoi gran colpi non 
potevano reggere. Fer che stette poco che 
il conte Aldobrandino entrò in campo tutte 
coperto d' armi , e corse addosso a Ricciar- 
do i e suona, e Ricciardo lui t e dopo mol« 
ti colpi , com' era dato r ordine , il detto 
Ricciardo si lasciò abbattere, e non fece mai 
Cosa di eh' e' fosse peggio contento, perchè 
e' s' era già innamorato della Lisetta t ma 
convennegli fare il conandamento (lei Re » 
e per conseguente il voler del conte Aldo^i 
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Jbrapdina. fìove il Cpute riisat». yioeitc^^» 
i^^porreva 11 campo con la spada in mano, 
p cubito tutti i suoi 'Scudieri e.liaroat si gli 
fecero incontra con molta festa* E «yiAndo 
^li si cavò l'elmo e fu conosciuto « ogni 
^9mq si fé' maraviglia di questo , e mas^le 
marnate la donzella * £ così il iQonte per 
^esto modo ebbe per moglie la figliuola dì 
Carsivalo« « menossela a oasa, e di ciò fecQ 
fare festa e grandissima allegrezssa . Fatto 
questo. Ricciardo. ^e ne tornò io Francia«/^ 
il Re lo domandò quel eh' egli aveva facto # 
Rispose Ricciardos Sacra Maestà» io vengo d^ 
lin torpiamento* il quale malieiosa mente 
m' hd fatto fare il vostro Conte* I>iese il Re < 
Come ? E Ricciardo t lo sono stato rufiìanoi 
4lel Conte i e contògli tutta la novella , di 
^h^ il Re ^i maravigliò ,, RiccisirdQ disse i 
^ignpr miO| non vi n^aca vigliate di ciò cho 
^jiccaduto« ma più presto maravigliatevi 
eh' io r at)bia latto, per eh' io xu>n feci mai 
cosa di che io avessi maggior dolore che 
di questa « tanto ^misuratamt^nte è bella co-* 
lei che con sua malica il conte Aldobran*^ 
dino. ha saputo avere . Dova il Re pensò « e 
ftè^ un pooo« e poi disse : Ricciardo, qou te^ 
^eve, che questo sarà stato buon torniamen* 
H per tei e bastiti qaesto- Qksl avveuae che 
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in- pt)CD tempo il détto conte Aldobrandino 
9i morì senza reda; per eh'' essendo rinoasa 
vedova* madonna Lisetta, il padre se la me< 
nò a- casa, e qaasi non le faceva motto né 
carézze, com'egli soleva fare «^^^ J>i che l^ 
fencialla «e' ne cooiinciò forte a maravig;lia« 
ve in sé inedestìna ; e non potendo più ao^ 
steoere, disse an giorno al padre queste pa« 
role * Padre mio/ io mi maraviglio forte di 
voi , considerato eh' io soleva essere uno de- 
^ìi occhi del capo vostro , e meglio voleva^ 
te a me* che a'Siun figliuola che voi ave^ 
•te mai , ' e ógnr or» che voi mi vedevate ; 
tutto 'ì cuore vi si rallegrava, cioè^ mea« 
tré fai donzella} ora , non so perchè si sia ; 
e- non- pare che vi sofferà il cuore di potere 
ini vedere • Jlispose il padre e disse; Tu aoH 
ti maravigli tanto di me, quant*io mi sono 
pi£i maravigliato di te» perch' io mi credeva 
ohe tur fossi savia, considerando il perchè , 
e con quanto ingegno io ti marita a colui, 
solo affine che tu avessi figliuoli ^ acciocché 
tir* fossi ri masa donna e madonna di quella 
ricchézza; e per altro non lo feci ; Rispose 
la figliuola! Padre mio, io ne feci ciò che 
si potè. Soggiunse* il' padre t Come può e^se^ 
1^ che nella Corte sua non v'avesse o scti^ 
diere o cavaliere o famiglio che fosse atto 
ft ciò ì Rispose la figliuola *. Padre mio, non 
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vi crnccitfte di questo, chlo vi pionettoche 
non rimase in C9sa aè cavaliere né scadie» 
re né famiglio a cui io non Io dicessi* né 
mai nessuno mi volse crtd«« • Per che il 
psidre udendo questa piacevole risposta, tut« 
to si rallegrò e disse f lo son Qontento, Q 
promettoti di darti un marito A fatto , ch# 
tu non avrai fatica a pregarne più nassa* 
no, se non luis e lascia fare a me. Ora av« 
venne che tu Uà l'eredità die fu del conte 
Aldobrandino pervenne al Re di Francia , il 
quale ricordandosi della prodeata e oortesia 
ch'aveva iàito fiicctardo, snl^ito mandò in 
Provenza a Carsivalo a stgntfieargH eh' egli 
voleva iare la figliuola sua a un suo 8ea«* 
diere, il quala ragionevolmente doveva es« 
sere suo marito. £ Carstvalo intese subita* 
mente il fatto; onde xispoee al Re che ne 
facesse alto e basso come gli piacesse. Il 
Re montò a cavallo con grandiskima baro- 
nia, e v^ne in Provenza e menò seco Rio» 
Ciardo > e fece questo parentado» cioè, che 
Lisetta fosse sua moglie* £ poi lo fece Con- 
te, e donògli la contea che rimase del con* 
te Aldobrandino . Questo parentado piacque 
a tutti, e massimamente alei-£ non fu mi* 
ca bisogno eh' ella ne pregasse mai più né 
famigli né scudieri, però che Tuno e Tal* 
tro di loro due erano giovani e freschi» e 



ben gagliardi a fare ogni cosa } e così vis* 
fero insieme gran tempo in felicità e in ali 
Itgrezaat , . 

Al fine 4eUa novella , 4ìfae Sai|irpioa« 
Perchè ora tocca, a me a dife. ip ti.vo' dire 
nna .camooettaa la qoale io &o che tu la in- 
tenderai meglio cl^'io non te la stLj^xò dire # 
pingere s e dice co^ . 

Troverò .ptim ' in l«t do^aa, giamivai» 
Che t' apao piii che la mia vila .aM4Ì f 

Sì mi ritcalda r« moroso focd • 

De* dolci sguardi ch'escon da' tuoi occhia 

- Ch' io non posso né ^o ritrovar loco ^ 
Tanto co' tuoi bei raggi il cor mi tocchi^ 
Che veramente par neve che fiocchi 

-. La saporita manna che. mi dai. 

Non ti ricorda con quanto disio 
Io t' ho portalo lealtade e fede^ 
E dieiti me con l' alma e col cor mio» 
Sempre sperando in te trovar mercede? 
La tua discrezion questo ben vede» 
£ mal fai che pietà di me non hai. 

Cià sai In ben quanta dolcezza porse 
La tua dolce -parola a mia mente» 
Quando dicesti senza nessun fbrse« 
Sì oh'' io ti vo' per mio leal servente. 
Adunque, donna, non t'esca di mente 
Quel che con gli occhi e'I cor promesso m'hai^ 
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Io t'ho portato e porto qaella Ìeà€ 
'^Che dee portare ogni leale amanti^' 
Per che mi credo ancor trovar mercede ^ 
Db le tue braccia preziose e sante. 
Non posso più portar le pene tante» 
Se prìkia qualche graeia non mi fai 
l^aìine,' ballata, a quella eh' ha il mio corei 
E fatta è donna dell' anima mia; 
Dille da parte del suo servidore» 
Ch' ella farebbe ogg^i ^ai MrMiiii 
Ad esser verso Idi àlqaaoto pia, • 
Poi ch'egli è sao» e sarà sempre inai% 

Posto fine alla canzonetta • i delti 9a» 
«manti si presero per mano, dicendo V uno 
air altro che qaesto era loro grandissimo 
spa^sso e consolazione • considerato i dolci e 
piacevoli ragionamenti eh' essi avevano in* 
sìeme; e Cosi s' accommiatarono/ e ciascuao 
si pamft. 
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X ornati il quinto giorno i détti doe ^mnm 
ti ali' usaito parlatorio» cominciò frate Aur 
fetta e disco; Parche e' tocca oggi a co» 
jninciara a me, io voglio che noi la^ 
sciamo il ragionare d' amore, e comincia* 
mo nn poco a parlare -più morale e più 
Istoricamente » il che ci sarà riputato 9 
jnaggior virtù, e sarà di più frutto; e vo* 
glio dirti una istoria romana, la quale è 
questa . " 

^ella città di Roma fu gtà un nobilis* 
Simo etttadino , il qnal» ebbe nome Grasso , 
che, secondo che. conta Tito Livio nelle sue 
istorie , fu il più avaro uomo che avesse mni 
il mondo , perchè non era ni una oosa eh' e^ 
gli ncto avesse fatta e^ oooseutita per dana*) 
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ri.. Ora avvenne che arendo bnga il popo-^ 
Io di Roma con quello di Velletri , il quale 
è presso a Roma quindici miglia, ed essea* 
do durata gran tempo la gnerra e nimistà « 
ebbe in Velletri due uomini » 1 quali si po- 
sero in cuore con loro industria di vitupe* 
rare il Comune di Roma. £ fecero in .Velie- 
tri raunare 11 consiglio > • proposero come 
eglino volevano fare una gran vergogna e 
danno al Comun di Romas ma volevano 
«inquanta mila fiorini innanzi , e dicevano « 
dove eglino non lo facessero » di pagarne 
tsenlD liiila. Ove Ai deliberato per lo Co- 
snnoe di Velletri che a questi due losse da* 
lo ciò eh' eglino addomandavano i ^ e cosi fa 
fatto« e dato loro t cinquanta mila fiorini » 
e detto t Andate e fate valorosamente quei 
che avete promesso. Per che questi due va« 
lent' uomini , de'-quali V uno aveva nom« 
CheUo e l'altro Ciano, tolsero questi da^ 
nari , e intrarono in mare e andarono a 
Pisa, e quivi comperarono quattro cavalli» • 
vestironsi con nuovi' abiti » e con barbe ed 
erbe si trasfigurarone sì. che persona del 
mondo non gli avrebbe mai conosciuli, • 
tolsero due famigli e dissero lorot Se nesso* 
no vi domandasse chi noi slamo , dite loro 
che noi siamo indovini, che vegniam* di stf %• 



fti paeii, e andkniio a Roma . 1 montarono 
a cavallo coi loro famigli , è non ristettero 
élie i^unsero a Roma; e «gratamente sotter* 
^arono in più luoghi fuor di Roma molti 
fiorini, cioè in un luogo sei mila , in un al* 
tro dieci mila» e In un altro venti mila^ la 
certi vasi di rame fatti airanticas e poi co* 
fninciarono a nsare nella Corte di Crasso* 
Per che reggendosi il nuovo abito « e lai 
bella continenza cbe costoro tenevano » 
furono domandati più rotte i fìwaigli loro» 
chi egli erana s ove i famigli risponde» 
vano ch'egli erano indovini di lontani pae- 
si venuti a Roma • Ore fa detto a Crasso « 
come nella Corte sua erano renati due in* 
dovinit per che lui subito mandò per loro, 
domandolli d'onde egli erano, e quel 
oh' eglino andavano facendo . Essi risposero» 
Noi siamo da Toleto, e sappiamo indorina* 
se, e trorare danari dove ohe fossero sot- 
terra. E perchè abbiamo veduto che a Roma 
ce ne tono molti sotterrati per le gran rie* 
chezze degli antichi passati, ci siamo vola* 
ti venire, 9 anco per vedere la rostra ma« 
gaificenza . Crasso disse fra sé • Costoro son 
quelli che mi sasieranno di quello eh' io ho 
▼ogliai e comandò che fosse fatto loro gran- 
de oooroi e disse che volerà vedere di quei 
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«u loror «rnr qualche esperie49a s e fece lof 
ro astfegnare una camera, e di continao gli 
aveva a mangiar, seco. Ora avvenne che una 
Botte» quando parve loro tempo; eglino 
4ìhiamarDno Grasso» e mosUrog)! .una stellai 
^dissefóe Noi veggiamo .per iaflqctiaa di queU 
la sieUa , che sotto, a piomba a lei è soN 
ferrata una .quantità di «daiurt . Disse ,Cras$oi 
Beni questi danari come si potrebbono tro4 
vare ì Risposero costoro i Lasciata fiire a noi^ 
mandate pur con noi de' vostri famigli è 
più segreti che avete s e così fu fatto* Co* 
•toro uscirono fuor di Roma in quel luogo^ 
4ov*egli avevano sotterrati quei sei mila^ 
fiorini» e quando eglino giunsero appresso» ed 
eglino fecero tirare addietro tutti i famigli» 
fecer vista con loro geometria e aritmetic» 
di misurare e squadrare il cielo con loro atti 
e isegni. £ poco sUndo» dissero a que' fami<« 
gli f Cavate qui ; e cavando trovarono Xaitìk 
jugnatta di metallo » nella quale eraa àmn* 
tri) questi danari» e subito tornarono a Cras*- 
so» e dtedergH questi danari • Crasso se d0 
ft* gran micraviglia » e domanda questi suoi 
famigli come il fatto era ito, ed eglino dif^ 
sarò .tutti i modi eh' egli avevano tenuti * 
Crasso disse t Per certo son costoro quelli 
cbt io vo eaéndo » e CQminciolli a tenere air 



la favola «uà * e contìattan^^ente fatava loro 
.grande osare ». Costoirp parlpiv^iO^ poco « e 
stavano solecari ì e qoando parv^ loro >. od 
«glmo. fecero. il umigliaote modo. « disseco 
.a Crasso i Signor nostro , e' oorre un plana^ 
jta I nel qual^ è linastelt^ ^ fih$ noiitca uà 
4uogo .dov*è oarta qa^fUità di moneta, e pa^ 
'rò vi vogliamo andaj^. Crasso fece acce%« 
.dere doppieri , e roj^ndò c^t}. suoi faraigW 
con loro » Cosloro andarono al palazzo niag« 
.giore , eh* era disfatto» e fecero il simigHaa- 
te modo con loro. atti e cenni, e poi dissof 
jro t <Savate qui s e ca^vando trovarono dieoi 
jaila fiorini, e tostamente tornarono aCrasr 
ao e glie li diedero * Pei: che vegg^ndo que- 
«to Crasso, gli parve un grandissimo fatto, 
e disse fra sé : Costoro mi faranno il più 
ricco uomo del mondo di danari « e cosi da*- 
va loro m olta fede . E quando parve loro , 
andarono un'altra volta a quel medesimo 
modo per quindeci mila fiorini , eh' egli ave^ 
vano posti in un altro luogo 5 e Crasso veg* 
gendo questo, era il più contento uomo de^ 
^ondo. Era nel Campidoglio una torre, che si 
chiamava la torre del tribuno, nella quala 
erano intagliati dal lato di fuori di me^ 
tallo tutti coloro ch'ebbero mai tfiumfo » 
fama» ed era t^mX^ questa torre la più de:^ 
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goa cosa che aveoe Roma • Ove quesH 
due indoTÌm imeginarono di lafla andare 
a terra, e distero no dì a Grasso: Signor 
nostro, noi troviamo che sotto la torre del 
tribuno ha molta quantità di tesoro . Dis- 
se Crasso > Bea, the modo trovereste a trar- 

« 

negli fuori? Risposero costoro t Sappiate 
da' maestri, le potessero cavarla, e mei» 
terla in puntéUi da dae Uti i e fatto que- 
sto , noi ne caveremo foori quel tesoro che 
v*è, e poi la potrete fare rifondare* Cras* 
•o mandò subitamente per due valenti mae- 
•tri , e chiese loro consiglio di questo fat« 
to . Ove eglino risposero che si poteva ca^ 
varia da due lati e puntellarla , e poi ri* 
fondarla . Per che Crasso la fece cavare e 
mettere in puntelli, e per potere ciò fa* 
re più segretamente , lece fare un palan- 
cato di legname intorno , che si serrava a 
chiave i e fattolo, diede la chiave a questi 
due indovini , i quali stettero co* maestri a 
farla cavare e mettere in puntelli segre- 
tamente . E poiché fu cavata « questi duo 
che avevano la chiave della cava, com' è 
detto , quando parve loro tempo , misero 
molta stipa a questi puntelli , e tempera- 
rono fuuco con zolfo ed esca , acciocché pe^ 
Basse infino alla mattina a cadere ; o qne^ 



•tor fecero . per - potersi dilungare da-. Roma 
un granpi^zo. £ poi ch'egli ebbero ao^ 
concio il iàtto a loro .modo »^ eglinp.vi cao4 
ciarono fuoco» e serrarono e suggellarono 
ben l'uscip» e. montarono su due buoni cor; 
•ieri e tornaronsi a Velletri. L* altro giorno , 
essendo rannata molta gente , perch' era il 
mercato a questo Caiqpidoglio » in sulla 
mexza, terza questa torre cadde giù in ter^ 
ra, ed ammaazd parecchi centinaia di per« 
sone» e infino a Velletri si sentì il gran 
fracasso , e 'videsi il polverio . che fé' que^ 
sta torre» Ore di questo si fece in Velletri 
grande allegrezza» e poi scrissero al popo^ 
lo di Roma tutto 1 fatto « coro' egli stava » 
•jO come eglino, avevano guasto con .loro 
danari la più nobile - e - la maggior dìgui-> 
tà che avesse Roma. Per che il popolo vegii 
gendo questo, corsero a furia al palazzo di 
Crasso» e tutti d* accordo gli levarono la 
jriU. 



NOVKLLA U, 



D 



'etto la novella , , cominciò Saturnina e 
• disse s Per\certo -mplto mi. piace il ragiona^ 
lineato che. tu hai Gominciato a faief e pe£ò 
Pecorone voL I^ 9 



ftAcors io ne dirò ana che intervenne a R02 
ma, per Io modo che udirai» la. quale son 
certa die ti piaeenài petctò ch'io veggo 
che t' è rìncredcittto il parlare d' amore , 
l^ench' -egli è anco pia leggiadro il mu* 
far maniera , perchè a ehi ne piace una e 
m chi un' altra , e peto io ti dirò la mia. 

&i Roma ftnotio idoe carissimi Compagni , 
Ide'^nali l'uno n^revn noiwe Ittnni e l'altro 
Ctucolo , i ^oaK erano ricchi e -agiati dei» 
l' avere di questo mondo , « usavano insie» 
me il di e la notte» e vòlevansi meglio che 
«e fossero slati fVafetiis e ciascun di loro 
teneva assai bello stàio e iielta vita, petvhè 
èrano gentili di nfetione te cavalieri (fi Ro- 
ma . Ora essendo ttù giorno ini^mo , disse 
1* uno ttir altro t interviene a te come a me^ 
Rispose l'altrat £ che-^ Ch'io, disse, non 
fK)sso fare tanta masserizia ^ «he in capo 
bell'anno io avanzi - nionte , anzi mi trovo 
sempre in debHo. Soggiunse l'altro: |n4Mio* 
na fé ch'io mi trovo in casa la più perver- 
sa moglie ebe lo ««rado dko'al mondo sia* 
imperocché ella non è femina, anzi è il 
diavolo . Io non posso fiurle tanti veazi , che 
io possa viver eon lei , tant* è malamento 
perversa s e sera e mattina io ho delle br^ 
^ho da }ei , pilù oh' io non vosirei , $\ che io 
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con so che modi mi tenere con lei • &ispo« 
se Ianni : Io voglio che noi andianio ad 
averne consiglio sopra questi nostri fatti « 
tu del tuo , e io del mio • Disse Ciucolo t 
E' mi piace , e som contento ,• e mossersi e 
andarono a un valent'uomo , il quale aveva 
nome Boezio. £ ginoti a lui, disse Ianni: 
Signor nostro » noi siamo venuti a voi pev 
aver consiglio ; eh' io fo tutto l' anno mas** 
sorizia » e sempre mi trovo in debito , coa^ 
siderata l'entrata ch'io ho^ di che forte mi 
maraviglio . Disse Ciucolo t Ed io ho la più 
perversa e la più stizzosa moglie che sia. ai 
mondo . Boezio disse a Ianni : Lievati per 
tempo ; e a Ciucolo ^isse t Va al ponte a 
Sani' Agnolo i e andatevi con Dio < Costoro 
si maravigliarono, e dicevano fra loroi Co* 
stai è una bestia • Che cosa è questa, quan* 
do io Io domando della masserizia «miai ed 
e' mi dice : Lievati per tempo ; e a te dica 
che tu vada al ponte a Sant' Agnolo } e par» 
tironsi facendo beflfe ^i lai. Ora avvenne 
che Ianni si levò una mattina per tempo « 
e nascosesi dietro all' uscio , e scavasii «rode 
e* vide ttno de' suoi famigli ohe portava sola- 
to un grande orciaolo d' olio » è l' altro na 
portava un pezso di carne secca • Per che 
Ianni si Xenna mente pia mattine ^ e vedeva 
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quando le fami » e quando la cameriera « 
chi ne portava ^rano e chi farina, e chi 
una cosa e chi un' altra . Dove e' disse fra 
sé medesimo t Non è maraviglia , s' io non 
avanzo niente in capo dell' anno . £ sabito 
chiamò il fante suo e disse < Vatti con Dio, 
e ia eh' io nop ti vegga in ^questa casa più. 
fi poi chiamò le fanti e la cameriera,, e dis- 
$e loro il simile , e mandò via ogniuno , e 
ai fornì di famigli e fanti nuovi, e comi a* 
ciò badare a' fatti suoi , e in capo dell* an- 
so si truovò avanzato , dove egli ^i trovava 
prima eoa - perdita . E un d)i trovò questo 
silo compagno, e dissegli ciò ch'egli. aveva 
trovato per levarsi per tempo. Ove Ciuco* 
lo disse t Per certo io vo'pirovare ciò che 
Boezio mi disse i e 1' altro di se n andò al 
fionte a Sant' Agnolo , e posesi .a sedere , e 
fttavasi . Avvenne che un vetturale passò 
con parecchi muli carichi, dove V uno di 
questi muli aombrò , e non voleva passare, 
a '1 vetturale lo prese per lo cavicciulu per 
farlo passare il ponte , e non e' era modo , 
perchè • quando più lo tirava innanzi , e '1 
mulo più si tirava addietro • II. vetturale si 
cominciò, a stizzare e dargli, e '1 mulo ne 
faceva di. peggio .Quando il vetturale ebbe 
<M9iÀ so0erto , tolse la stecca fiou eh' egli 
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lega le r balle ,' e dagli di sotto, da Iato, per 
Io capo e perle coste', e quivi si svelenava 
sopra- di questo : mulo s e brevemente, e* gU 
ruppe quella 'Stecca addosso; ove il mulo 
diventò maniero , e pure passò questo pon«) 
te, dove il vetturale lo fé* passare parecchi 
volte :di qua e di là i e quando e' vide che al 
mulo èra uscitala ipàzzia della testa, e' saa« 
dò per li fatti suoi. Ciuccio vide ciò che il 
Vetturale aveva fatto al. mulo, e partissi, a 
disse fra sé medesimo < Or so io ciò che ne 
ho a fare ; e torna a casa ratto sopra que* 
sto pensiero. La moglie ,- com'è' fu giunto» 
cominciò' a gridare e a dirgli villania, e a 
domandargli perch* egli era stato . tanto a 
tornare . Il marito sofièriva e stava cheto ^ 
è costei pur bolliva . E 1 marito: le disse t 
Sta cheta , se non , che tu potresti avere la 
mala* ventura • Òimè I disse la moglie, -atrM 
Bti tu tanto ardire che tu mi ponessi, le ma* 
ai addosso ì che pure del detto te ne ipotre* 
sti pentire • Disse il marito t Guarda che tu 
non mi riscaldi , eh* io ti darò il < mal di 4. 
Rispose la donna : S' io credessi che tu av^4 
si pelo addosso che ciò pensasse, io . lo man-^ 
derei a dire a' mìei z fratelli , che ti gover-' 
nerebbono si,' che tu non saresti mai lieto; 
e anco non sai tu .quello che t'incontrerà di 
gaeUo che tu mi hai d«UO| Il marito. ||is«.« 
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§e^ Sentii il diavolo? e levossi tiìid , e suo^ 
Ila costei, ed ella gridava e ilioeva gran ro* 
aaore. Allf>ra e' pigliò un bastone, e corselo 
addosso, e dalle e ridalle per le spalle, pet 
le braccia e per lo capo. E quando il ba^ 
stone fu retto, e* ne prese un altro , e da« 
1^1 iene : ove costei cominciò a gridare < Mi^ 
serìcordia i misericordia! e allora le dava 
più forte , dicendo t Per certo e' cenviea 
eh' i' l^nceida. E la donna veggendo Y ani- 
mo del marito, essendo tutta rotta, tosto 
s' inginocchiò e disse t Marito mio ,. non mi 
dare più , che tu troverai eh' io non sarò 
più bizzarra . Dove il marito , per cavarlo 
^en la bizzarria del capo , la fece trottare o 
ambiare parecchi volte in qua e in là per 
ia sala » tuttavìa porgendole di quésto ba^ 
jCone a due mani • E questo fu in quel be*. 
aedetto punto che la donna sognava di faro 
tutte quelle cose che piacessero ai ma«: 
Vito } e diventò la più mansueta iemina e la 
più umile che fosse in tolta Roma. E a quo* 
sto modo cavò Ciucolo la bizzarrìa del capo 
alla móglie^ e dove egli viveva prima sem* 
pre in guerra e ìq mala ventura con la 
donna sua, da quel punto innanzi visse 
sempre in pace e in amore • E però chi h a 
la moglie ritrosa, pigli esempio da Ctaeolo» 
€Ofk»' égli prese dal vetturale • 



/ 
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Posta Sue alla sovelia , conimelo frata 
Aaretto e disse t Sena oparò la medicina di 
Ctacola , e* veramente eli* è delle sane me«^ 
dicinecke siano al moado a chi ha la moglie 
perversa . Ma peoc&è oggi toeca a me a din 
re ona canaoottta, eecola per uscir tecQ 
dell' obbligo mio .- 

«4prf il dolca arco* o qate ngoor mio, 

• B la a costei sencir qnel che Sleni' io • 

O la sisana ler criidei lerute 
Che nel centro del cove tett-fsillo aido« 
O tu dimostra in lei la tua virtute. 
Sì ch'ella senta quei che senti Dido. 
E questo è quel che giorno e notte i grido^' 
Mercè, mercè, mercè , signor, per Dio^ 

O cor di marmo, o di diamante, o sasso, 
O donna, che sei serpe diventata. 
Fatta sei sorda, e vai col capo basso. 
Perchè durezza t' ha fatta spietata. 
Piacesse a Dio che tu non fos&i nata , 
O ttt sentissi al cor quel che sento io \ 

Se tu trapassi la tua vaga etade« 
Che tu non senta d' amor la saetta , 
£ non avrai del servo tuo pietade , 
Mentre che tu ti trovi giovenetta , 
Se tu c'invecchi, ne vedrai vendetta. 
Or si vedrà se avrai 1* animo pio • 
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Ballata mia» se ta saftrai ben dire ; 

Or m* avvedrò te grazia troverai; A 

£ ponti in cor di mai non ti partite. : 
Da quella donna • ' latto I . ohe tn sai , 
Se qaaldie grazia da lei tu non. hai» 
Che sia conforto a l'afflitto desio. 

< 

Finita che fa Y amorosa canzonetta » i 
<3etti due amanti ti precero per manò,iritt4 
graziando 1* un 1' altro ,' e con • moka ' rive^ 
renza tolsero comliiato».e ciatcìmo ^ partì 
con buona veiitiB«« 
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.itornati poi i detti due amanti il sest^r 
giórno air usato parìatorìo ,' con molta alle4 
grezea cominciò Saturnina e disse cos): Per^ 
che e' tocca roggi a me a dire < la noveI«r 
la » te ne voVdire una, la quale credo che ti 
piacerà • 

Già non è molto tempo che Airono in 
Parigi due grandissimi e valent' uomini , 6 
Beli* una e l' altra ragione dottori » 1' uno 
4e' quali • aveva nome .messere Alano » e TaK 
tro mester Ciò. Piero s e tn verità '.la Cri<t 
atianità non ftveva allora i più valent' uo-^? 
mini di costoro • Questi * due sempre s' a** 
aliavano iafiemei ma pure messere Alana 
vinceva » perch' era il maggior nsttorico del 
mondo £ e aveva più acftlimeBtq che mea^ 
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ser Gio. Piero . tt qi^aJ^ fiwsi ^ya eretico , 
e più volte avrebbe messo confusione nella 
Fede nostra, se non fosse stato messere Ala- 
no , il quale la sosteneva , e riparav'a a tut- 
te le sue quìstioni. Avvenne che questo mes^ 
sere Alano volle venire a Roma per visita- 
re quelle sante reliquie, e per vedere il Papa e 
la sua Corte; però mossesi da casa con mol- 
ti famigli e bene la.ainesi . e andonne a 
Roma e visitò il Papa, e vide la Corte sua, 
e come ella si reggeva; e forte si maravi* 
gliò, considerando che la Corte di Roioft 
dee essere fondamanoo della fedé« e manto- 
aimentd della Cristì^oità » ed eg;ìì U trote 
tanto vituperosai e tanto pien» 4i aimma • 
Per la qual cosst e* si paijft da Rowa; e de» 
Uberò d'abbandaaave questo jncadot » e di 
darsi al servizio di Dio . Essendosi .dunque 
partito di Roma, e venendosene co' limi- 
gli suoi , quando fu presso a Saa Chirico 
di Rosena« disse loro* Avviatevi innanzi 
e pigiate i' alberga » e om lasciato a »io 
agio . I famigli a'awianuio in^ansi, ean» 
dafonseae a ^^ Clnitico ; e oooMniesaere^ 
Alano 14 vide^' partite» Uscì ffsuit di sk-aldà , 
e tenne' verso la' montagna , e ta»to cavala 
oò che s* abbattè la sera a ùa pecoraio • 
Mestre Alato imoniò , e tCetiie quella 'ss^' 
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ra con lui , e poi la mattina gir disse ; Io 
ti vo' lasciare questi miei panni e questo 
cavallo, e tu mi dà i tuoi. Il pecoraio ere* 
dette ch'egli facesse helTe di lui , e disse t 
Messere » lo v' ho fatto onore di quel ch'io 
ho potuto i piacciavi di non vi far beffe di 
me . Messere Alano si spogliò i panni di 
dosso, e poi fece spogliare questo pecoraio* 
e lasciògli il cavallo e ogni sua roba, etol- 
ae i panni e le scarpette e'I bottaccio d^ 
pecoraio , e misesi in camino alla ventura • 
J famigli suoi veggendo che non tornava » 
cercarono per lui , e non lo trovando, s'i- 
maginarono poi • perchè il camino non era 
sicuro, che e' fosse stato rubato e morto s 9 
così stettero alcun dì • e poi si partirono e 
fomaronsi a Parigi. Ora messere Alano eff- 
aendosi partito dal pecoraio, giunse la sera 
a una badia eh' era in Maremma « e ehie* 
dendo del pane per amore di Dio, V abate 
Io domandò , se e' voleva stare con altrui • 
Rispose messere Alano, che sì. Disse I' abate: 
Che sai tu fare ? Rispose messere Alano r 
Signor mio 9 io saprò fare ciò che voi mi 
insegnerete . All' abate parve che costui fos^ 
^e una buona persona , e tolselo , e oomin* 
ciollo a mandare per le legno • Costui co* 
miociò a fax sì bene , che quanti ne ^avaa 
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nel Biufiistero gli volevano bene, percK' e* 
faceva volentieri ciò che gli era comanda* 
to • e non si vergognava e non s' infigneva 
di durare fatica , e di por mano a ciò che 
V era a fare. Dove 1* abate veggendo l'umiltà 
sua , Io iìsce coviere del rounistero, non sa- 
pendo chi e' si fosse, e poslègli nome don 
Benedetto . E la vita soa era questa, di dt« 
giunare continuamente quattro dì della set* 
timana • e mài non si spogliava, e sempre 
stava gran parl^ della notte in orazione, né 
mai di cosa • che* gli fosse detta o fatta si 
cmcciava, ma lodava ogn or '. Cristo • E a 
questo mòdo aveva deliberato di servire a 
Dio $ tal che 1' abate gli voleva tutto *1 suo 
bene , e tenèvalo molto caro . Ora avvenne 
^Ir' essendo f suoi famigli tornati a Parigi ; 
dicendo che messere Alano era morto, fes« 
sene in Parigi grandissimo lamento per tut- 
ti i valent' uomini , considerato che avevano 
perduto il più valente dottore che avesse il 
mondo' • Ove questo messer Gio. Piero sen- 
tendo, che messer Alano era morto , funne 
molto allegro, e disse: Oggi mai .potrò io 
fare quél eh' io ho più volte disiato . E si 
«lise in ordine e andonne a Roma; e quivi 
propose in concistoro una questione eh' era 
molto centra la Fede nostra ^ e voleva e 



eercava di mettere . eresia nella Chiesa di 
Dio eoo le sue sottigliezze . Di che il Papa 
ebbe il collegio de' Cardinali, ove delibera* 
roao di niandare per tutti i val^nt' uomini 
d* Italia, i quali venissero a un concistoro» 
che il Papa voleva fare per rispondere slU. 
la questione che messer. Gio. Piero aveva, 
proposto contra. la. Fede . Dove tutti i ve- 
scovi e. gli abati , e gli altri gran prelati phq^ 
fossero decretalisti • furono citati chp venis«^ 
sero in Corte . Ove fra gli altri fu citato 
questo abate, con cui stava messer .Alano « 
E mettendosi in punto pert andare .a Rooia» 
% messer. Alano udendo dire per che egli an* 
dava, chiese di grazia all' abate . d' andare 
con lui. L'abate gli disse: Che vuoi tu ve- 
nire .a fare , che non sai pur leggere ? e I4 
saranno i più valent' uomini del mondo , e 
non visi favellerà se non per lettera, si che 
tu non intenderesti cosa . che vi si dicesse * 
Rispose messere Alano > Blessere , io ve« 
drò almeno il Papa, ch'io non lo vidi mai. 
e non so come si sia fatto • Ove veggen* 
do r abate la volontà, sua, disse: Io son 
contento che tu venga s ma saprai tu go* 
vernare i| cavallo \ Rispose messer Alano x 
Messer sì. E quando fu tempo , 1' abate si 
CDOise e menò seco ^messer ^lano \ e giunto 
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a Rema, essendo dato 1* ordine il dì che si 
doveva fare questo concistoro, e che ogniu- 
no potesse andare a ndire quello che colui 
proponeva , messer Alano chiese di grazia 
«ir abate che lo menasse con lui a questo 
concistoro . Disse 1' abate t Se' tu matto ì 
come credi tu eh' io ti menassi colà , do- 
v'è il Papa, i cardinali e tutti i valenti si* 
gnori ì Disse messer Alano : Io verrò sotto 
là cappa vostra , e non sarò veduto , però' 
eh' io son picciolo e sparuto . Rispose 1* a- 
bate . Guarda tu che quei portinai! e maz- 
zieri non ti dieno parecchi mazzate . Disse 
fnesser Alano: Lasciate fare a me . £ come 
r abate andò a concistoro^ essendo gran 
calca all' entrare , cacciossi prestamente so^ 
to la cappa dell'abate, ed entrò c(m gli 
altri. L'abate fu posto a* ^edere con gli 
altri abati n&l grado loro ; e messer Ala- 
no stava fra le gambe sotto la cappa del* 
r abate, e teneva gli occhi alia finestrella , 
e stava attento per udire la quistione che 
vi si proponeva . Di che poco stando, ecco 
venire a concistoro messer Giovan Piero, 
e montò in ringhiera in presenza del Pa- 
pa e de' Cardinali , e di tutti gli altri che 
vi erano , e propose la sua quistione » 
inrovandola con sue ragioni maliziose is 
cottili ^ Messere Alano subito lo conobbe , 



kovtLu r. 1431 

e veggeodo che nessun ai levata a Dirgli 

la risposta o arguirgli, centra, e che nessa«« 

no aveva ardire di rispondere» msa il ca« 

pò fiiori deHa finestrella delia cappa deU'afi 

bate e gridò forte 1 Giube • V abate alzò la 

ftnano, e diegti an grande scappezzone, «e 

disse s Staeheto, ehe Dio ti dia il malanno^ 

vnomi ta vituperare ì Onde ehe chiunque 

er^ quivi presso -, guardava V un l' altro, di* 

cendo t Onde nsd quella voce ì Messer Ala* 

no poco stante rimise il- capo fuori e disse « 

Santissime pater, audiatis me i di che l'abate 

ei tenne vituperato, perchè ogniaae il guar# 

dava » dicendo : Gke è quello che voi avete 

sotto) L'abate dSise ch'^U era un suocon^ 

yerso eh'etm mattov di die gli Ai cornine 

ciato a ^ire villania, dicendo* Come mena^ 

te voi i matli al concistorb ? Ove trassera 

oltre que* mazaieri per dargli e per mandar»* 

lo fuori . Messa: Alano , per temenza di non 

avere delle biùse , giltosai fuori deUa ^ap* 

pa dell'abate» e dando tra quei vescovi» se 

n* andò a* piedi del ^pa 1 «U cbe si levt 

S^ran risa per tolto il concistori • e f a pre^ 

ao r «bate a essere cacciato foori • psarchè 

e* a' aveva menalo dietno colai. Ora essen-. 

do messer Alano a piè^del Papa, domanda 

lieensa dì potem dir ranima «no sopra qjag^ 



1^ CIOBUàTA SsSTA* 

Sto fatto « e 1 Papa glie la diede. Mesaer 
Alano m ontò in ringhiera , e replicò tutto 
eiò che colui aveva detto, e poi a parte 
a parte venne determinando . la qnistione 
con ragioni vive fi naturali s di che tutto il 
collegio si cominciò a maravigliare, udendo 
H pulito latino eh* egli aveva in bocca.« e* 
begli argomenti che faceva alla quistione • 
Ove ogniuno diceva < Veramente questo è 
l'Agnolo di Dio che c'è apparito. E uden-i 
do il Papa l'eloquenza sua , ringraziava 
Pio . £ cos\ avendo questo messer Alano 
confuso, messer Gio* Piero, egli era sme* 
morata «. veggendo che l'aveva confuso, e 
disse t Veramente tu sei lo spirito di mes- 
ser Alasip* o tu se*, qualche spiri t9 malici 
^no. Jli^pose ;V»es6W Alano s Io -so^ Alano ^ 
che .allire . volte t* ho fatto star cheto » ma 
. tu se' veramente, spirito maligno, che .volevi 
jnettere la Chiesa di Dio in tanta eresia. 
•Rispose messer Gio. Piero : S' io avessi cre- 
duto che tu fosAi stato vivo, io non ci sa- 
.rei . mai venuto . . Il Pjupa ^ vpììp sapere ohi 
costui era , e fé' chiamare l' abate, e donjiaa- 
dò come costui gli venne alle m^ni. Disse 
J,* abate < Santissimo Padre , io 1* ho tenuto 
per mio converso « già ò buon tempo ; e 
;j[uant9 a me» io credeva cb'el non iapesst 
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pur leggere» e non - trovai mai uomo di 
tanta umiltà quanto lui» e sempre afian« 
aarsi a far delle legfia e spazzare la casa , 
e rifare le letta e servire gl'informi, e go- 
vernare il cavallo ; e quanto a me, parevA 
un semplice uomo • 11 Papa udendo la vita 
santa eh' e' teneva, e veggendo le virtù sue 
e sapiendo ehi egli ^a stato, lo volse far 
Cardinale * con fargli grandissimo onore , 
dicendogli t Se tu non eri , la Chiesa di Dìo 
era in grandissimo errore 1 e però io voglio 
che tu ti rimanga in Corte • Rispose mes-« 
ser Alano t Santissimo Padre » io intendo di 
vivere e morire in questa vita oontemplati« 
va» e non tofnare più al mondo; anzi in»' 
tendo di tornarmi col mio abate alla badia 
sua > e di seguire la vita eh' io ho comin-'^ 
ciata» ed essere sempre al servigio di Dio. 
V abate si gì' inginocchiò ai piedi, pregan*. 
4olo che gli perdonasse, conciofossectosa che 
non lo aveva conosciuto, e mattimamente 
dell' orecchiata che gli aveva data . Messer 
Alano disse I Non accade perdono à questo, - 
però che '1 padre dee gastigare il figlinolo { 
e presero commiato dal Papa e da' Cardi«^ 
■ali • e tomaronsi alla badia Tabàte con mes* 
aer Alano, fi l'abate gii portò sèmpre sin- 
golarissima riverensa > e quivi visse in saa« 
Pecorone voi. /• la 
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ta e buona vita, e compilò e fece pdreccTil 
bei libri sopra la Fede nostra . E mentre 
eh' e' visse in questo mondo , tenne sì fat^ 
ta vita • che alla sua fine e^li ebbe il merito 
M la gloria di vita eterna. 
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V. 



enuta che fu la Saturnina al fine delTa^ 
tua novella , cominciò frate Auretto e dis* 
se X Certo che questa è stata una bellissima, 
dilettevole e santa novella, ed a me è pia- 
ciuta quanto alcun' altra mai io udissi . Ora 
io te ne vo'xlir una., la quale quantunque 
non sìa, bella come la tua , pjir credo eh» 
ella non ti debbia dispiacere ; e dice così . 

In Alilano fu già un cittadino eh' ebbe 
nome Ambruogìa, il quale era il più in* 
nanzi che fosse nella Corte del suo signore^ 
eh' era messer Bernabò Visconte , e quegli- 
a cui il signore voleva meglia, e quasi tul>« 
ti i segreti del signore evano n9l petto di^ 
costui . Aveva questo Ambniogio un suo ltio« 
go presso a Milano, e confinava con una. 
donna yedova, che aveva nome madonna 
Scotta i e volendo fare un suo giardi no, gIL 
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ihanéava terreno, cynd* egli il domandarsi 
alla donna» che l6 piacesse . vendergliene 
tanto che si potesse acconciare, e pagassi esi 
a suo senno • Rispose la donna, che non vo« 
leva venderne punto , però che quel podere 
era la dote sua , e nén la voleva scemare »- 
uè sconciar sé per acconoiare altri • Ove 
costai la riprovò più volte» e fece pregare, 
e riprovare assai, volendone dare piti deiia-. 
ri assai che non voleva . Di che la donna 
avendo cominciato a dire ài no , non disse 
mai altro* Ambruogio v^ggendo la durezza 
di costei » e considerando fi bisogno suo » 
tc^se un meezo stàtoro di terreno a questa 
donna » e fece mettere i termini e accon- 
cia re il suo giardino • La donna veduto ciò, 
cominciò a piagnere e dolersi , e andossene 
a un frate minore ^ il quale ersi suo di voto, 
per lo cni senno la donna si reggeva , e 
dissegli tutto il fatto com' egli era . Jil frate 
voleva bene alla donna , e male a colui i 
però che altra volta ne aveva avuto gelO'* 
sia; e per fare male, e non come buopo 
uomo , disse alla donna , che lasciasse fare 
a lui. La donna gli rispose > Io non farò 
più ako né, più basso che voi vogliate; co<« 
ne è la. regela generale delle donne • che 
ooma9^# elle rimangoAQ . vedove^ $\ibìi9 



divenlano fratesche . Ora avvenne che 1 
frate appostò un dì che 1 «gnor metter Ber- 
nabò era crucciato , e. cavalcando per la ter* 
ra, la donna el frate »i gli gittarono al freno 
del cavallo, e disse il malizipso fralet Signo-. 
re , noi sappiamo che voi siete tenero e pie- 
toso delle vedove e de-pupilli. e però piacciavi 
d'udire questa donna vedova. Metter Bernabò 
tenne il cavallo , e la donna disse piangen- 
dot Signor mio, fatemi ragione, però che 
fi tale vostro cortigiano m* ha tolto un pez- 
zo di mia terra. Il signore veggendo la pie- 
tà di questa donna, volseii « un suo scudie- 
le e ditte » Rammentamelo quando noi sa-- 
remo a Corte. E come fu smontato, mandò 
per questo Ambruogio , e domandoUo s" e» 
gli era vero eh* egli avesse tolto niente di» 
terra a quella dcmna vedova . Rispose, che- 
sì . Metter Bernabò fece rìmonure a cavaUo 
oguiuno, ed egli ancora montò a cavallo, e, 
menò seco questo Ambruogio e dissei io vo-^ 
glio vedere qnesto terreno. E come e* giunse 
al luogo dov'era questa fatto, messer Bernabò 
chiamò Ambruogio e disse » Dimmi dov* er% 
prima il confine tra te e lei . Ambruogio 
glie lo mostrò e disse t Signore, qui ^era ,. e 
tanto glie ne tolsi . Il signore fece venire 
una vanga e una zappa, e poi disse -a,!»»*^^ 



iiàmbroogio cke cavasse lì dov^ era il coa6yD« 
tra lui e la donna. Costui cominciò a cava«i 
jre , e léce egli stesso una gcan ibssa, e sem^! 
-pre il signore gli era sopra capo. E quàn- 
do egli ebbe cavato quello che piacque al si* 
gnore^ egli. io fe' pigliare» e senza niuoare* 
denzione lo misero col capo di sotto io quel- 
la fossa propaginato . e poi comandò eh' e* 
mm fosse tocco per persoiia , e tomossi a 
Corte , e lasciarono alare quel corpo cosà 
propaginato per termine • Questo fu tenuto 
un gran fatto, e fnnne quel frate molto bia- 
simato , ed eziandio la donna , ma pure il 
frate ne fu più accagionato* Avvenne che 
in quella anno medesimo il capitolo gene^ 
rale dell* ordine de* fwatì minori si fece ft 
Milano ; per che- tutti i frati conventuali si 
vannarono insieme , e mandarono al signore^' 
significandogli che s' appressava il tempo 
é '1 termine del capitolo; e per la moltitudi* 
Ile de' frati che ^' erano per venire , eglino 
M raccomandavano, però che avevano biso* 
gpo di motte cose 1 e per ciò ricorrevana a 
lui per l'aiuto suo, raccomandandosigli per 
amor di Dio . Avendo messer Bernabò udito 
V ambasciata di questi frati , rispose loro a 
èiiM» % Andatevi con Dio , e io vi manderò 
rispondendo di mia intenzione per un mitf 
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nesso. Per che * i frati •* andarono con Di<li 
« poco stante messer Bernabò chiamò uil 
tuo cavaliere di C«i«e e disse t Va al luogo 
de' frati minori, e di' loro per mia parte che 
noi provederemo bène a' ior bisogni, e mas« 
«imamente al fatto delie feminè» delle quali 
io son certo che sarà il maggior bisogno 
eh' egli. abbiano. Il cairaliere se. ne andò 
al luogo de' frati » e tutti li fece raunare • 
e poi disse t II signor messer Bernabò vi 
manda rispondendo « che provederà bene ai 
bisogni vostri» e massimamente a quello 
nàelle femìne ^ il quale e' sa che sarà il mag- 
gior bisogno che voi abbiate • però che. voi 
ne sete molto vaghi, e quelle che voi ave- 
te non basterebbono. Allora i frati guarda- 
.Yano I' un 1' altro* e non dicevano niente » 
Me, non quel frate che fu cagione della morte 
d\ Ambruogio » il quale disse > Qui oa Taaa% 
asT, DB TtuA lOQuiTUB } ucssuno fu pia 
che diqesse niente* e tutti si partirono sen* 
Ba fare altra risposta al cavaliere • Il qua<» 
le tornò al signore , e dis&e com' egli ave- 
ya detto loro . Disse. me«ser Bernabò x CI19 
risposta ti fecero ì Disse il Cfivaliere ^ 
Nessuna» salvo che vi fu un. frate che diftr 
#e t Qui de tbaka bst, db tbbba ioquitub* Mes<« 

•^r .Bernabò di sitbito mandò per questo fr 
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€e t e senza dirgli ne^saha dltrà Cosa , fece 
«(Safdare un ferrò • e fegKelo mettere per 
r uno orecchio e riuscire per l'altro, ac- 
ciò, eh' e' non udisse mai più » Il frate vis« 
se a stento alquanti «dì» e morissi 'quasi 
disperato • Ed ogni persona quasi ne fu 
lieta , perch' egli era stsitó cagióne' del' 
la morte d' Ambrnogio^* come io dissi di 
Stupra f 

.Giunto frate Aureftò al fine ' della sua 
Bavella-, cominciò 'la vezzo»» Saturnina una 
canzonetta , che dièe così*' ^ 

Donna che segue Amor, aoumostri altiera. 
Ma il core abbia' gentile » e sia maniera. 

•Se^fra gli' amanti vuol fama acquistare 4 
Non sia superba , e non viva sdegnosa^ 
Quando si vede saviantentè amare» * 

- Diventi onestamenle graziosa! 
£ secondo eh' è il mertu sia pietosa. 
Si eh' andar possa con allegra ciera. 

Quanto sta male a donna esser crudele , 
Volendo saviamente Amor seguirei 
Ma viva pur senza aver nessun fele» 
E faccia il don secondo , eh' è il servire^ 
E questo è il modo a volere ubbidire 
Iddio d'Amore» ed esser di sua schiera* 



1 
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Quante ne panan la novella elade» 
Che piangon poscia il lor tempo pevdato, 

. Ch'hanno apato agli amanti crudeltade 
Nel vago tempo, e non Than conosciato* 
Donne , chi ha d'Amore il cor fronzolo , 

. Pigli partito, e non s' indagi a sera . 

Ballata mia, a le donne eccellenti 
Ti farai serva, e. a l'altre non parlare t 
È se trovassi di quelle valenti 

( Che si voglion di nuovo innammare, 

^ Con lor ti posa, e atalti a ragionare ) 
Che crudeltà non sia di lor bandiera. 

Detta la canzona, i due amanti posero 
per qoel giorno fine al lor diletto e a' loro 
ragionamenti» e oon molta riverenza riagra^ 
^iò. r un r altro , lodando il Dio d' Amore» 
che gli aveva congiunti a tanto intrinseco 
piacere i e ciaicnno si parti con buona ven« 
tura,. 
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.X ornati i detti du% amanti all'usato paf^ 
latorto il saltimo giorno , cominciò . fra? 
^ Auretto e disse co#i t Perchè tocca og- 
gi cominciare a ine • io ti to' dire ' una 
crudeltà cl|e fece un Koroano d' una sua 
donna. 

Egli ebbe a Roma* non è molto tens^^ 
pò 9 un cavaliere , eh' aveva nome mester 
Francesco Orsino da Monte Giordano, il 
quale aveva una sua donna chiamata m9n 
donna Lisabetta , bella , savia e costumata 
assai > ch'erg stata con lui buon tempo« é 
di lei aveva avuto due figliuoli , maschi* 
Avvenne die un giovane s'innamorò di 
questa donna , e la donna di lui «. e pev 
i)on si sapere, portar saviamente « copici 
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tainente^ fir detto più volte a'mesder Fran- 
cesco ; ed egli non Io poteva credere , con* 
siderando che quel giovane non era bel- 
lo né gentile nò ricco , e anco perchè que« 
sto giovane mostrava esser molto amico suo 
e servitore. Accadde pure che un sito fattoa 
re se n' avvidde , e disseto a messer France- 
sco , il quale gli disse i Fa che tu stia alla 
posta sì» che la Vel vegga entrain, e poi vien 
per me, però eh* io voglio vedere s altrimeti* 
ti non lo crederò mai. Disse il fattore < E! 
sarà fatto. Messer Francesco fece un di vista 
d* andare a un suo castello, e 'montò af csLm 
vallo con parecchi compagni ; e la notte Te« 
gnente tornò in Roma , e stette nascoso^ in^ 
fin che'l fattore venne per lui. Sì che mese 
ser Francesco vide questo giovane nella ca* 
mera con la donna sua scherzare , e '1 dettiy 
amante diceva t Di chi è questo bocchino ? 
è bttsoiavalai e la donna gli Hi^pondcva i Egli 
i' tuo s e questi occhi ladri > tono tu<»i| é 
^n«6te gote ) soa tue i e questa bella gola l 
è tua • e questo bel petto > è tuo. B così Ut 
toccò tutte le parti, e di tutte rispose ch'e« 
rano sue; salvo che le parti di diètro, dis** 
se, eh* erano del marito « facendo insieme le- 
maggiori risa del mondo. Sì che messer Fraa«^ 
Cesco vide • udì ciò* che costoro dicevano^ 
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^ facevano . Of* e' disse fra sé medesimo t 
JLodato sia. ;Dio» ch'io v'ho pure qualche 
.parte.: E- quando egli ebbe adilo e veduto 
furto , e tanto che bastò , egli si parti se- 
gretamente e tornossi al castello slio » ed 
ivi stette quella che gli piacque , e poi si 
tornò a casa» e fece fare una roba di tacco- 
lino alla moglie, eccetto che la parte di die- 
tro era di sciamito foderata d' ermellini , e 
fece fare a questo suo castello un bellissimo 
desinare, e invitovvi questo gioirane, e due 
suoi fratelli e parecchi suoi parenti e con* 
fiorti • e parecchi de' parenti della donna. E 
dato r ordine per una domenica mattina , 
messer Francesco fece vestire questa roba 
alla mcglie » e fella andar per Roma , e poi 
ordinò che ella venisse a questo sno IUog§ 
a mangiare con questa brigata s e così fu 
fatto> Onde loro essendo per entrare a tavof* 
la 9 messer Francesco mise la moglie sua a 
lato a questo giovane « eh' aveva nome Kit* 
naldo , e poi ordinatamente i fratelli a co»* 
sprti loro t e fece quella mattina loro un rio- 
eo e bello mangiare. Chiunque vide la mafr 
tina la donna vestita a quei modo , si ma- 
ravigliò , ed eziandio tutti 1 parenti della 
donna e di Rinaldo , dicendo infra loro : Que^ 
«CO noA-sia meno che gran fattoi e Rinald* 
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«tava cori grandissima paura. Ora avendo i^ 
(Sinato, messer Francesco dissec Sappiate eh* io 
vi voglio dare le fratte; elevatosi da sedere, 
prima fece dare a ciascuno di quanti n* era* 
no a sedere a tavola un bastone In mano ; 
e poscia entrato in una sua camera» dove 
egli aveva otto fuoi famigli apparecchiati» 
jDiascuno con un bastone in mano, ed era- 
no altrettanti , quanti coloro eh' erano a tar 
.vola I feceli uscire fuora circa alla tavo* 
la, dapoi disse a quei che erano a tavolai 
Difendetevi » e rivolto ai famigli ch'avevano 
j bastoni in mano , disse : Vengono le frut^ 
te& ed essi gittata la tavola in terra , come 
» loro era stato ordinato, co' bastoni che in 
mano avevano cominciarono a dare a colo* 
ro eh' erano a tavola . Quivi fu nna bella 
^Ku0k, dandosi insieme di questi bastoni • 
|>erò che quelli eh' erano a tavola , sentane 
>dosi dar da buon senno , si volsero gram* 
jnaticamente dando a chi dava loro . E bre« 
vem«nte , e' fu tanto ii soperchio di quelH 
l'amigli ch'erano asciti di camera, che rup^ 
.pero quelli eh* erano a tavola • ei così furo» 
jio tutti ammazzati in tu quella sala. Mea* 
^er Francesco poi fé' pigliare il corpo del 
{giovane detto Rinaldo, e fello porre in ero» 
4?e con le l]^acci9 aperte in una sua carne*! 
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ra» é tutti quegli altri corpi fece portar» 
di notte alle case loro ; di che fu graade 
scalpore per tutta Roma , reggendo la mor^ 
te dì tanti haoni uomini s ma nessuno ar-^ 
diva aprir la bocca , considerato che colui 
che aveva fatto fòre «piesto, era grand' uto^- 
ino in Koma . Messer Francesco lece pi- 
gliar la donna sua, ed ogni notte la faòeva 
legare addosso al corpo del detto Rinaldo , 
e tutta la notte la faceva stare abbraccia* 
ta con es^o lui • e il dì ne la laceva leva* 
re , e facevale dare ogni dì due fette di pa- 
ne e un bicchier d' acqua , acciò eh* ella 
facesse più stento , e così visse più dì. El- 
la mandava pure Ogni dì a chiedere mi* 
sericordia a messer Francesco suo- marito , 
il quale non ne volle mai udir niente. Ed 
ella veggendo eh' ella doveva pur morire • 
e che allo scampo suo non v' era rimedio- 
nessuno, chiese di grazia voler vedere i ù^' 
gliaolt innanzi ch'ella morisse. Ove lefa- 
rono^ portati i due figliuoli maschi eh' elliÉ 
aveva» ed ella si li recò in braccio, • 
disse queste parole con molte lagrime» Ca« 
rissimi figliuoli miei, io vi lascio con la- 
benedizione di Dio e con la mia, e lasciovi^ 
veri figliuoli di messer ' Francesco , nati di» 
legittimo DBatiiabnio i e come la &ma mi» 
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non aia più degna ricordata per lo: ià Ho. 
commesso » DOtidimeno sdegno d* uoa fante 
mi condu6$e a questo • £ bencKè questa non> 
sia scusa legittima , nondimeno a Dio e a 
vpi » figliuoli , lascio la vendetta della vo- 
stra dolorosa e sventurata madre } non pò* 
tendo saziarsi di basciarli per la fretta che 
fatta r era . Ella li segnò e benedisse» n poi 
li rendè alla balia loro « e disse queste pa- 
role < Te' che a te lascio sopra Dio e Tani* 
na tua , che qUando eglino saranno grandi , 
tu rammenti loro la morte mia, e massi^ 
mamente a questo minore, il quale piangen* 
do non se le voleva levare da collo. E poi 
eh' ella gli ebbe rendati , e fatto fede eh' e- 
gli erano legittimi e non bastardi , racco-^ 
jnandò l'anima sua a Dio, e mai più In que- 
sta vita non parlò $ ed ivi poco stante ella, 
si mori. Furono presi que' corpi e portati 
via * Fa questa crudeltà da certi lodala , e« 
da certi biasimata . Ora avvenne che questa 
balia , quando fu il tempo , lo rammentò a 
questi due figliuoli; di che il detto raesser 
Francesco fu fatto impazzare « e andò pazzo 
per lo mondo più tempo, e fu, in grandissi-. 
ma discordia co' figliuuii, e massimamente 
cai Qiioore » Il detto messer Francesco sta« 
va. e dor/ni?a p^r .le selve a modo d'nno^ 
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«i)mo talvaticQ 9 facendo tutte quelle p^' 
zie che s' apparteogono fare a' pazzi; e co* 
sì $i dice che seguì la vendetta di quella 
donna ji 
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ioita eh' ebbe la sua noirella il frate, co«^ 
Riinci.0 Satoirnina e disse ^ Grandissima cru-^ 
deità certo fa cotesta; ma io te ne vo' dir» 
qna ch'intervenne in Romagna, noif^ mol* 
lo tempo, in su cotesta. materia, la quale 
diQe così. 

Egli jebbe in Romagna nella città di 
Arimino un valente signore e barone « il 
quale ebbe nome messer Galeotto Malate^ 
sti,. 9he fu il più valente cavaiiere eh* a<« 
vesso Romagna già gran tempo» e '1 più 
savio e '1 più prudente^ e sempre tenne rict 
ca e magnanima vita , e sempre mantennet 
bene Io stato suo. Ebbe questo messer Ga- 
leotto una sua nipote ch'era vedovar»* e 
aveva nome fnadonna- Gostanza » che. fir 
figliuola di messer Malatesta Unghero del 
Mala testi» valoroso anch' egli e pratico ca^ 
veliere . Questa madpnna Gostanza teneva» 
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in Arìniioo bellissima eorte di donne , di 
donzelle e di scadieri, e teneva vita di no- 
bilissima donna, com'ell'erai e per amo* 
re di messer Galeotto V era £fttto grandissimo 
«nore i e teneva e possedeva ciò che il pa* 
dre suo e. il marito le avevaa lasciato $ e 
forse che non aveva in tutta Romagna , né in 
Toscana o nella Marca» una sua pari, for« 
aita di più nobili gioielli , né la più rio* 
ca donna di lei • E brevemente , costei ave« 
▼a tutti que' piaceri che onestamente una 
•na pari potesse avere , e me' dotata dalla 
natura I perciocch' ella era giovane, bella , 
costumata » ricca e ben nata, e pareva sa* 
ria, e aveva la grazia di tutte le genti, e 
di lei sperava messer Galeotto fare un rio* 
^ e nobil parentado » Aveva messer Galeot* 
to UB'^sno soldato , eh* era caporale di cin«- 
quanta lancie, e aveva nome Ormanno , ed 
era Tedesco dell' Alamagna alta , d* un ca- 
stello che si chiama Cham, e areva fratel* 
li e figliuoli de' fratelli, i quali erano ca* 
Talieri e antichi gentil uomini, e così dd« 
Va la vista sua i ed egli era cortese e co« 
stumato e gagliardo della persona , e per- 
ciò messer Galeotto gli voleva tutto il suo 
liene • Ora avvenne che 1 detto Ormanno' 
passando più volte dal palazzo di madonna 



Costanza^ essendo la donua alle finestre, gli 
occhi dell' ano e dell' altro s' incontrarono 
per modo, che Ormanno s'innamorò forte. di 
questa donna , e seppe tenere sì fatti mo-i 
di che la donna se n' avWde , e comincia 
amar lui. £ moltiplicò tanto qiiesto amore» 
che si cominciarono a donare insieme di 
ricchi doni, e massimamente la donna a 
Ini, e favellarono insieme più volle, e .di9»- 
dero ordine che 1 detto -Ormanno avesse a 
ottenere ciò che richiede amore. Ma, non 
seppero tener coperto il fuoco dello arden^ 
l« amore »> né. prudentemente fare i fatti lo» 
so, perchè amore è cieco>^ e il nimico è sopt 
tiie. Per che. usando Ormanno in casa la. 
donna a otte non onèste , Bx più .voke defe- 
la a messer Galeotto, ed egli non credeva % 
Avvenne oh' essendo . creato per la divina 
potenasia Papa Urbano sesto da tutto il coi-r 
legio de* Cardinali a Roma, dopo. la morta 
di Papa Gregorio undecime, ed eisenda 
per parte di tutto il .collegio. de'> Cardinal, 
li. italiani e oltramontani . significalo a tut^ 
ti i signori' e comunità di Cristianità, €o% 
noe avevano eletto. Papa Urlano sesto i ti 
detto, messer .Galeotto à come figlinolo e dev 
voto di Santa Qhiesa , volse . aii^iare a visi- 
tare il. Papa ,. di ^ nuovo crealo» e innanzi 
JPeeor^n^ voi* /• li 
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the si movétteé nàndd per Ormaoao.'a 
diraegli queste parole t Egli è vero che m'è 
«tato detto che tu usi in casa la mia ni« 
potè Gostanza : io non lo credo t nondime* 
no io ti prego che tu tenga sì fiitti modi . 
che questo fatto non mi venga mai più 
agli orecchi. Ormanno gli disse t Signor mio. 
▼oi troverete che quésto non è veros e co- 
lui che ve lo dice è qnalch' uno che mi 
vuol male, che cerea di mettermi nella dis^ 
grazia vostra. Ma io sono acconcio di pro^ 
varglielo dalla mia alla* sua perdonai e di 
questo fece grandissima scusa» Messer Ga- 
leotto gli rispose e disse t Ormanno , tu sei 
savio, e hammi inteso t non ti dico più« se 
non eh' io ti lascio la guardia d' Arimino 
e di ciò eh* io ho, e lasciott capo della gen* 
te d* arme , tanto eh' io tomi di Corte 4i 
Aoma I e fa sì che alla mia tornata io non 
mi biasimi di te* Ormanno disse t Signor 
mio, e* sarà fatto* Messer Galeotto si mos- 
se e andò a visitare il Papa , e lasciò que- 
sto Ormanno alla guardia , com'è detto . 
Per che Ormanno non essendo savio in se* 
^ire amore, usava in detta casa , npnr 
avendo risguardo né riverenza alcuna al si*» 
gnor suo, ma più tosto seguendo la vo1ob4 
tà dello sfrenato amore, dal quale egli era 



legato i e la donna gU aveva donata alca-, 
na cintola d'argento. Ora avvenne che al<* 
la tornata di messer Galeotto gli fa det«^ 
to , come qnesto Ormanno non si rimane^ 
va dello usar^ io casa di madonna Gostan- 
za, e che gran parte degli nomini e dell^ 
donne d' Arimino sapevano questo fatto • 
Messer Galeotto fece por mente a questo» 
e segretamente fece star la guardia » per 
vedere se ciò era vero • Dove Ormanno , 
aon essendo avvisato di questo» fu veduto 
entrare in casa la donna di notte» e subito 
fu fatto a sapere a messer Galeotto» il quan 
le incontanente fece attorniare la casa a. 
certi fanti che teneva alla guardia sua » e 
comandò lora eh' a pena della vita guam 
dasser sì che Ormanno non uscisse i e co* 
e^ fu fìitto . Mandò poi per certi suoi cit- 
tadini , e consigliossi con loro sopra que- 
sto fatto i e chi consigliava a un modo » e 
chi a un altro* Ora avvenne eh* essendo 
presso al giorno , Ormanno volendo uscir 
di casà^ vide -e sentì questi fanti ch'era- 
no intomo alla casa .. I^er eh* e' tornò alla 
donna » e dissele come il fa Ito era . La don- 
na si levò« e fecesi alla finestca e disse 
queste . parole • Che vuol dir questo ì che 
guardie e che novità son queste ì non vi 
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vergognata voi a pormi le guardie intor- 
no air uscio ? Furono quelle parole cagto- 
ne della morte sna r però che 's* ella non 
ai fo&$e fatta alle finestre ^^ eUa. non mori'* 
va per quella volta, perchè metser Gakot- 
to aveva già neir intrinseco riparato all'. o« 
lìore della donna , con apporlo a una del« 
le sue . cameriere ; Dove es^endoglL detto , 
com' ella s'era fatta alle ' finestre, ed ave- 
va dette quelle parole , prese partito co« 
me savio e valente signore»^, ie - chiamò^ ud 
suo Conestabole di fanti a pie, e disse t Va 
in casa mia nipote, e- troverai. Ormanno e 
la Goinanza's ià che tu me li tagli tutti 
a pezEi incontanente '• Disse questo i cono* 
stabole , che aveva nome Santoiino daFaen* 
za 1 Signor mio ; io lo farò bene a . lui » 
ma a lei no's e perdonatemi, . ch'io noQ 
metterei mai • mano al sangue de' Malate* 
sti . Messère Galeotto disse; Va e fallo a 
lui s ed egli subito si mosse e andò. Mes- 
ser Galeotto poi chiamò . un altro conesta-; 
bole , e gli dissetava e fa che tu tagli a. 
pezzi la Gostanza mia nipote. Rispose > co* 
stui < Signor mio, e'* sarà fattos e andossene 
a i^sa di madonna Gostanza •* Avvenne che 
fantolino giugnendo -'all' -uscio della came- 
ra « bussò i e madonna Gostanza disse : Ohq. 



'VUOI in? Disse Santolino , Maddnna , apri^ 
•te , ch'io v'ho a fare una ambasciata ))ev 
parte - del signore ^ La dolina gli fece a|>ri« 
re . Disse - Saàdtolino x Madonna » doV' è Or* 
4nanno ? Rispose la donna, i Quslle Orman- 
nò \ Soggiunse Santolino > Brevemente » : il 
-signore sa eh' ^^ è qui » e mandami a lui 
*ch'io gli fàccia una. ambasciata ^ e però 
^ spacciate me' e vói • innanzi che . ne segua 
•peggio. Disse la donna. t Tu sai: bene >che 
qui non usa stare uomo nessuno. Disse San^ 
colino* Se voi non me lo insegnate •' ve ne 
pentirete . La donna udendo dire;* a quel 
modo, disse I Egli- è in tal luogo. Santeli-^ 
no andò a lui e disse i Ormanno, io t'h^^a 
lare una ambasciata per parte del signóre»; 
Disse Ormannoi Di' ciò che tu vuoi. Vboa 
•e. i Santolino t^ Andiamo in> luogo, segreto i 
. <ch' io non voglio essere udito \ .ett~ entra«k 
£ono>in una cameretta , dove. Santolino ::gU 
i^M^ I Ormanno , e*, ti convieni r morire: \ a 
•questo è posto in sodo . Ormanno vettna 
tatto meno, e poi. disse t Hacd rimedio tAvui 
•Bo ' eh' io non^ muoia ? Rispose Santolino t 
Nbv perchè al tutto' è deliberato così. :0r«: 
inaitno» allora s'inginocchiò a fpiè ^ SaodcK 
lino , e alzò. le mani al cielo , e poi si chi^ 
nò e prese della terra ci miiéìiela ii| beccai 
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« poi »i mitfa le mani agli occhi per noa 
"vedere la morte sua , e chinò il capo a tei^ 
rst . Allora Santolino alzò la spada , e aabt- 
io r ebbe morto a* suoi piedi . Quel cone- 
ftabole eh' era ito per fare il simiglianto 
alla donna , giugnendo nella camera, dlssef 
Madonna «io ▼' ho a fare nna ambasciata 
yer parto del signore • Disse la donna, quai 
ai tutta smarrita t Di' ciò che tu vuoi $ ed 
egli disse t Fato cessare tutto queste vo* 
atre cameriere . La donna le mandò fuor 
«Mia camera, e costui s' accostò all' ìaMtào 
m serrollo, e cacciò mano alla spada e dia« 
«e i Madonna» e' vi convien morire. La don* 
■a mise nn grandiisimo strido, e poi voi* 
^ fuggire • Disse costui % Madonna «. non 
fuggite • che non vi varrebbe , però «h* il 
signore ha' preso per partito che voi moia» 
te t e altri che Dio non vi può campare» 
Disse la donna > Come ! sarà il signore mi^ 
•idiale delle sue carni medesime? Rispo« 
te questo conestabole i Orsù spacciatevi • 
£ tu i disse la donna > avrai ardire di met« 
ter mano al sangue di messer Malatesta 
tanghero > che fu mio padre ì Disse costui t 
S'mi convien fare quello che m'ò coman* 
iiato 9 e però perdonatomi» eh* io lo fo. mal 
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volentieri . Diise la donna t Haeci rimedio 
nettano ch^io non muoia ? Riipose costai • 
'Kg. La donna so n' andò a pie della tavo- 
la di nostra Donna » e disse queste parole 1 
Se foÈse vivo il magnattimo e ratososo pa* 
file mio, io non fiurei questa morte tanto 
ìoscura e tanto vitaperosas e però nelle brao* 
eia vostra« dolcissima Vergine Maria» ae^ 
coniando 1* anima e lo spirito mio, e qael« 
la di questo valentT nomo , il quale ha a 
ricevere tanta passione e morte per me^ 
# di più ti prego » Madre di grazie» che ia 
questa oscura e vituperosa morte mi hom 
ci forte e costante» acciocché portandola p%4 
identemente» l' anima mia » come martire » 
possa venire alla gloria del vostro sentissi» 
no figliuolo Giesit Cristo. S veramente io 
eon vissuta in questo mondo poco contenta 
fecondo mia pari • E poi si volse a colui 
che r aveva la spada ignuda sopra 1 capo^ e» 
disse t Perchè la vanità mia m' abbia con^ 
dotta a questo punto» piacciati di non aver 
fyM\ gran fretta % ma abbia flUqaanto di mi« 
aericordia inverso di me > tanto eh' io saiiM 
ti" dieci volte la Vergine Maria. E increscen- 
done a costui, disse t Dite» ma spacciatevi 
•osto. Devo salutando ella la Vergine Maria 



«con tùoìt» ìagtìme , quasi sbalordita giiar-^ 
'dava pare alla mano della spada. Ora quaii* 
«dò ella ebbe detto un poco» disse cosini t 
-Avete voi detto ? Hispose la- donna, che non 
'ancora • Disse il conestabole % Coiiie> no g 
^h'io n'avrei detto più di venti? La donna 
•«llora 'disse : GostMiza sventurata « a cbe 
partito se' condotta ! O amor cieco» percbò 
m' bai :■ ingannata» e perchè mene mandi 
cott^^ tanto vituperosa fitma ì .Morta fos« 
•* io innanzi ch'io, fossi nata. E parendo ^ 
a colui eh' ella steste troppo» disaes Dite 
Ave Maria . £d ella- divotamente disse t Are 
Ma^ia» Ave Maria » Ave Maria» Costui al* 
lora alzò la spada:« dielle» e cosi 1* acci* 
ses ed ella cascò morta a* suoi piedi . -Il 
eignore fece mettere questi due corpi sventa* 
tfvti in un-saceo» e. pittare in mare; e ppi 
mandò il bando » che ehi . dovesse, aver nieo« 
-tb da qoesto Ormanno » si venisse a paga* 
re % e*£B pagare ogni persona che doveva 
avere delle paghe sue» e poi cassò tutta 
H brigata di detto Ornanno, • raandolli 
^a .Di questo fiittona fu jnessfr Galeotto 
per alcuni commendato» e. per aleani biasi^ 
matd * . 

Posto fine alla novella • oominciò frato 
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v^uretlo'una eanxonetta qiiad so^ra la det<^ 
ta tn a feria» di questo- tenore, e* disse 1 
Non togaa Amor chi iion^ha il . cor prudente^ 
* Sé non vuol', ne- la- fine esser perdente. 
Lo specchio fabbiam. de' famosi passatif 
Del bon Tristan, del valoroso; Achille» 
Che per amor fur di vita privati» 
Sentendo al cor d' amor le dolci stilles 
£ d'altri uomini illustri più di mille, 
Che per ria morte son lor fame spente» 
E chi più ne conosce, men ne vale» 
Perchè a la fin si trovano ingannati. 

« 

Vergilio per amor ne perde l'ale» 
Con molti altri poeti chiari e ornati,. 
Ch'ebbero il senno, e pur furo gabbati» 
Perchè egli è traditore ad Ogni gente. 

Ma pigli esempio ogniun che segue Amore 
Da questa sventurata di Gostanza» 
E non si lasci mai ingannare il core 
Pei^ atti o sguardi ch'abbia da sua manza^ 
Che spesse volte falla la speranza 
A chi non è di ciò molto intendente* 

Ballata mia, a gli amanti n' andrai» 
Ammaestrando ogniun che savio sia$ 
E quantunque tu poi li pregherai. 
Che in qnel ch'Amor gli sprona e li disvia^ 
8ien cauti e savi, e tengan tuttavia 
Il freno in man» per non esser corrente» 
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Dato fine alla cansonetta • i detti due 
amanti posero per quel giorno fine a' loro 
tranquilli ragioDameati » e preaersi per ma* 
no, dicendo l'ano air altro grandiatima fé- 
f ta, e con molta riveienaa te inohinajrono e 
prelevo commiato, e ciaacuiio al partt Ui9t 
lo e contento. 
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Hi 



.itornati l'ottavo ^orno gli amaoti al* 
f ntato parlalorio • niGoiniiiciò Satarnina 
• disse t Perchè oggi tocca a me « io voglio 
die noi entriaino in un morale ed alto ra« 
gionanentos e però io ti voglio dire « on- 
de e come nacque parte guelfo • parte ghi- 
bellina, e come il maladetlo seme venne 
e cominciò in cjnesta nostra Italia; e comin» 
ciò eoA* 

NeH'Alamagna furono già due carissi- 
mi compagni, i quali erano gentili e rie* 
chi, e vicini V uno all' altro un miglio , a 
l' Odo aveva nome Guellb e l' altro Ghibel* 
lino* Avvenne che tornando loro un di da 
caceiare , ebbero quistione insieme per una 
•a|;na» e 4ova che prima egli erano compa* 
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gni ed amici » diventarono mmici, e sempre 
attesero a inimicare l'un 1* altro t e vennero 
in tanta divisione, che l'ano e V altro face* 
va le invitate e le rag;aiiate grandi di loro 
amici, per farsi guerra insieme. E moltipli- 
cò tanto questo scandolo , che tutti i signo- 
ri e baroni dell* A la magna ne vennero divisi 
per questo, però che l'uno teneva con Guelfi 
fo, e l'altro con Ghibellino, ed ogni anno 
ne morivano assai dell' una parte e dell'al- 
tra . Ora veggendosi Ghibellino oltraggiare 
da Guelfo « e parendogli che Guelfo avesse 
più .pipktMiBia di lui, rapcomandossjL allo impe« 
radore .Federigo primo ^ il quale - regnava* a 
quel tempo . Per che . veggendo Guelfo : ohe 
Ghibellmo s* era . raccomandato. air> Im|ie- 
•cadore ., mandò a - j^apa Onor&i ^secondo i il 
•qi&ale.era in dtsdordia con l'Iroperadore» e 
a lui M xvtccemandò, e significò il fatto eo* 
me stava. Dove il Papa intendendo . che Vtm^ 
peradore aveva presa la parte . de' Ghi* 
^bellini» prese anch'egli la parte de'Goel^ 
fi ..E quinci derivò che. la Sedia Apostolfca 
è. guelfa • e r Imperio ghibellùio: .. Sì ohe 
quella maladeita cagaa fu ongiae.efoiiéa^ 
mento di parte gueUa e gJiibelMna, OJra àv^ 
venne che negU mmi 4i Griito mcgxV il 
4aito sema venno 19 Italia in qiaetto 
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do* Essendo podestà di Firenze metser Gul* 
ào Orlandi ( ed era un grande e bello ufifì- 
ciò l'esser podestà di Firenze), era: in casa 
i Buondelmonti un cavaliere ch'aveva no- 

« 

noe messer Buondeimonte , il quale era bel*^ 
lf« e rrcco e valoroso. li detto messer Bnoa* 
delmo nte giurò una fanciulla • degli Annidai 
per moglie, e imjHilinolla » e . proaoise . con 
quelle solennità che s'appartengono' intorno 
a ciò. Passando poi messér Buondelmonte un; 
gforno da casa i Donati ', una donna, la qua* 
le ebbe nome madonna Lapacci»« vide incs- 
aerBuondelmonte, echiamoéloedisse > Mes* 
sere , io mi maraviglia forte. di voi , coma 
voi vi siate inchinato ator per moglie, una 
che non si coniarebbe a scalzarvi •} ed io 
v' aveva servata nnà mia figlinola, la quale 
io voglio che voi veggiate. £ subita chiamò 
questa sua figliuola, la quale aveva, noma 
la Giulia , beila e vaga quanto fanciulla di 
Firenze , e mostroUa a mescer Buondelmutnte 
e disse % Questa vi serbava io. Per ^he vfi^^ 
ter Buondel monte veggendo questa , fanciuN 
la , se ne fu innamorato , e, disse 1 Madonna, 
io sono apparecchiato di fare ciò che voi 
volete s e innanzi . che si partisse , la tolse 
per moglie, e dielle 1! anoUo. Sentendo gli. 
Amidei che messer Buoadelmonte aveva tolta 
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no' altra moglie, e non voleva la loro» fa*» 
reno insieme, e con loro altri amici e pa* 
recti *i consigliarono ^ vendicarci di quegto 
che aveva fatte loro metter Buondelmonle» 
Nel ^aal consiglio ti trovd Lanabertuccio 
Amtdei e Schiatta Rubarti e 1 Moftca Lam- 
berti ed altri assai» E chi consigliava che si 
i^i ÓCU9 delle Imsse, e chi diceva che si 
gli decse nn colpo nel volto , e chi diceva 
«ma cosa e chi un'altra. Ove si levò su il 
-Mosca Lamberti, e ditte « Cosa fatta capo 
bai quasi volendo intendere ciie uomo mor» 
to non fa mal guerra. Fu preso dunque par^ 
tito d* ucciderlo , e cos)-fa. fatto t che tornan* 
4o roestcr Buondelmonte una mattina di Pa* 
squa da mangiaroi d' oltr* Arno da cata Barp 
.di, essendo in su un palafreno tutto bianco, 
ed. «gli vestito d*.una roba bianca, essendp 
a pie del pente vecchio, di qua, dov'era una 
statua di Marte , la qual adoravano i Fioren- 
tini quando erano pagani , ed era dove oggi 
li vende il pesce , uscì addosso a costui una 
brigata , e tiraronlo a terra del cavallo , • 
quivi r uccisero t di che Firenze n'andò a 
remore per la morte di questo meiser Buon- 
delmonte. £ per detta morte ti divisero le 
nobili famiglie e casati di Firenze; e chi 
tenne co'- Buondel monti , 1 quali si fecero est- 
pò di parte guelfa , e chi tenne con gli Ami* 



dei , che si fecero capo di parte ghibelliiu. 
Quei clie tennero parte guelfa furono queiti« 
Buondelflionti^ Nèrli, lacopi , Deti, .ito$si« 
Bardi, Fretcobaldi, Mozzi» Pulci. Gherardi^ 
ni , Foraboschi, Bagnesi, Guidalotti, Sa<y 
chetti , Manieri , que' da Quona . Luccardesi, 
Chìaramontieri , Cavalcanti , Compiombesi , 
Giandonati , Scali , Gianfigliazzi , Importuni , 
Bosticchi • Tornaquinci , Vecchietti • Tosin- 
ghi, Arigucei • Agli, Adimari, Bisdomini, 
Tedaldi , Cerchi , Donati , Arìghi e que' della 
Bella. Tutte queste famiglie con altre popò» 
lane , per la morte di tnesser Buondelmonte , 
ai fecero guelfe * E quelle che difentaiono 
ghibelline furono queste t Gli UbevCi , Ami^ 
dei , e Iii9 furono capi i confi da Gangalanr 
di , Ubriachi ,- Mannelli , Fifanti , Infangati, 
Malespini , que' da Volognana , Scolari , Gui* 
di , Galli , Capiardi, Lamberti, Soldanieri, 
Ci^riani, Toschi, Amieri, Palermini , Mi« 
gliorelli. Pigli ( benché parte di loro si fe^ 
cero poi guelfi), Bamcci • Catani, e Gatani 
da Castiglione , Agolanti , Brunelieschi ( benp 
che poi si flusessero guelfi ) , Caponsacchi ^ 
Elisela Abati , Tedaldtni , Giuochi , Galigai^ 
Tutti questi diventarono ghibellini per la 
morte di messer Buondeknonte i dove si ven^ 
nero partendo e dividendo tutti i signori e 
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popoli d' Italia , e riempiendosi di questo mal 
«e me s e tutti ì Gaelfi tennero con Santa Chier- ' 
fa-, e i Ghibellini con lo.Inoperadore.Sìcbe 
osa hai udito che; per una. cagna n cominciò 
parte .gnelfò e parte ghibellina nell'Alaoui» 
gna • e' poi in. Italia nacque per una femi* * 
na » come detto è di sopra^ , ' 
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F, 



rate AureCto udendo finita la novella della 
Satornioa*. incominciò e disse x Boi che ta 
m'hai ittOominciato a riigionare ài questa . 
materia, ib - ti vot. dire > come i Ghib^lUni 
iMoiti di. Firense.' ritornarono, in «Firenze e 
Oacciarono fuora i Guelfi , e coma sottilmente 
ingannarono il popolo di Firenze*. • 

Essendo già più tempo stati cacciati i . 
Ghibellini, dif Firenze',, stavansi a. Siena, e 
facevano guerra al contado, di Firenze, per? 
€h* egli avevano dal re Manfredi ottocento 
.Tedescifti» tutti .buoni itoimni * d*4irm^ Ora 
avvenne 43he mesMr Farinata, degli iUbesti e 
messer Gherardo Lamberti ..essendo capi .di 
tolti gli usciti Ghibellini ,. insieme imagioa* 
rooo di volere ingannale^ il Comune di F*« 
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l^nze s e .come uomini savi e maliziosi eb« 
baro due valenti irati dell'ordine di San 
Francesco » e dissero loro : Noi vogliamo ctlie 
voi andiate a Firenze a' signori che reggo- 
00 » e diciate loro , per parte di sette mag- 
giori cittadini di Siena , che se vogliono dar 
loro dieci mila fiorini, che daranno loro 
Siena. I frali dissero che andrebbono s ma 
eglino volevano vedere i cittadini » cioè <]iuei 
sette eh" e* dicevano « e poi sarebbono iti* Per 
che messer Farinata e messer Gherardo dis- 
aero loro eh' erano contenti ; e scopersero a* 
sette cittadini di Siena ciò che volevano fa- 
re» e di concordia segretamente se n* anda" 
Ijoao a questi frati , e dissero loro com'^egli- 
ilo non si contentavano della signoria di me%^ 
aer t^royenza^o Salvani , il qual reggeva Sia* 
uà, e eh' egli erano più contenti della signoria 
de' Fiorentini. Dove questi due frati tolsera 
la lettera della . credenza e i suggelli di que- 
sti cittadini , e andaroosenea Firenze, e fé- 
cero capo a' Priori e disser loro s Signori • 
noi siamo venuti per onore e stato e acero* 
aciHiento di questo Comune , e abbiamo cose 
a^gretissime a dire* Per che i signori ohe 
reggevano allora elessero due popolani* che 
avessero a udire e conferire con questi fra* 
Sii r uno fu messer 0-iovanni Calcani, e l'ai» 
JPecoron^ voL Ij 1^ 



tro lo Spedito di porta San Piero. I qaall 
conferendo con questi frati', udirono e inte^ 
sero , come eglino avevano da 6erti cittadini 
-di dar loro Siena, e elie il Comune fistccM 
~8e apparecchiamento d' una gran gente » e 
facessero vista d* andare a fornire Mon* 
'talcino, e fermassersi in su 1 fiume d'Ar> 
'bia presso a Siena a quattro^ miglia, ed ivi 
stessero tanto che questi cittadini datóbbo- 
no loro quella porta che va verso Arezzo \ 
'che si chiama la porta a Santa Vieni s ma 
prima mettessero iti deposito i dieci mila 
^fiorini. E così mostrarono i suggelli e la 
fede eh' egli avevano da poter mostrare. Per 
che questi due popolani furono molto còni 
tenti, *e di subito misero in deposito dieci 
'mila fiorini s e poi fecero ra^una^ il consM 
iglio , dove furono molti nobili uomini ciC^ 
tadini^prattichi e maestri di guerra, e misr 
sero questa peti^oiie, che per bene e ono^ 
re del Comune volevano fare per fornire 
Montalcinò. Ove si levò il conte Guido Guer- 
ra, e disse che questo noòi gli pareva in 
nessun modo dafàre; conciosia cosa eh' e*^ 
ìgli aveva veduto' qbeir anno la malapruova 
eh' aveva fatta il nostro popolo a SanU Pè<^ 
tronella, e poi veduta la nuova mastiàda 
de?* Tedeschi cb* aveva mandaU il re Man* 



freii, dovie'eon picciola spesa . diceva egli; 
èli Orvietani riforniranno IWontalcino j si 
che fatto ogni ragione, a me non piace che 
per ora si vada. Levosù poi messer Te- 
ghiaio Aldobrandi , e disse che questo non 
t'i pativa per molte ragioni e cagioni. Per 
che si levò lo Spedito, come nomo assai p,.e. 
fontaoso , e disse « messer Teghiaio , che 
• egli aveva paura, si cercasse nelle brache. 
Rispose- messer Teghiaio . Tu non ardi- 
rai a seguire nella battaglia . dove mi met- 
terò io. E finite le parole, si levò messer 
Cece Gherardirti. per dir quello che a*eJ 
»a detto il conte Guido . Dove i «ignori 
BH comandarono che a pena di cento li- 
re e" non dicesse nulla ; e il cavaliere le 
volle pa^re per poter dire. Ove i signo- 
ri gli comandarono che a pena di dugeni 
«o lire «gli si stesse cheto, e* anco Itf voi.' 
le pagare. E di poi gli fu comandato a pe^' 
«»«li lire trecento, e anco le volle pag^ 
re . Alla fine gli fa comandato alla peni- 
tó capo eh- e- non dicesse, e per questa 
nmase che non disse . E cosi si prese par-' 
Uto per Io popolo di Firenze . che questa 
co*» ,, facesse al presente. Ove e' richiew 
tero 1 Lucchesi, i quali vivevano a Coma. 
»•,•» Bolognesi, | Pistoiesi, i Pratesi . i^ 



Sa m miniatasi » i Colligiani» i Sangimigiia* 
nei], e aDdaronvi la niagg;ior parte del pò* 
polo di Firenze, e delle famiglie de'graOf 
di a pie e a cavallo, e menarono per pia 
pompa il caroccio , e una campana, che si 
chiamava la Martinella » in su un carro in 
su un castello di legname i e così si mosv 
sero e giunsero nel contado di Siena in sa 
il fiume deir Arbia» a un luogo detto Mon* 
te Aperti . E quivi si ritrovarono gli Or» 
yietani e i Perugini in aiuto del popolo di 
■Firenze , e furono tre mila cavalieri « cioè 
tre mila Uomini a cavallo e tre mila uo^ 
jnini a pie in quel campo. Ora avvenne che 
i detti maestri del trattato» cioè messer 
Farinata e messer Gherardo » avevano pri^ 
ma mandato a Firenze altri frati » e tene? 
▼ano trattato con certi Ghibellini » accioc* 
che venisse lor fatto. Essendo i detti due 
"attendati con questa gente in su i colli 
4i Monte Aperti» aspettando che i traditori 
dessero loro la porta promessa, un Ghibel* 
lin» di Firenze* che aveva, nome Razante^ 
sentendo che in Siena era trattato , con voi 
loQtà d'altri Ghibellini ch'eran nel campo» 
si mosse e andossene a Siena, per dire agH 
usciti di Firenze , come in Siena era trat^ 
iato • £ giugneQdg in Siena » lo disse a mes« 
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ser Farintfii e a inesser Gherardo • Costoro 
gli dissero t Tu ci faresti morire se tu di- 
cessi Go teste parole • perciocché il popolo 
di Siena impanrirebhe . e non vorrebbe 
Combattere i e per noi fa la battaglia , ora 
che abbiamo questi ottocento Tedeschi » e 
di mettersi alla fortiiaa« innanzi che volere 
andar più per lo mondo tapinando. E perd 
ti preghiamo che tu dica il contrario, co- 
me tu saprai dire. Costui udendo il fatto , 
disse t Lasciate fare a me • Misergli dunque 
In testa una ghirlanda d' olivo { per eh' es- 
sendo egli nel parlamento dov* era tutto it 
popolo di Siena , disse ; Io vengo dal cam« 
pò, per parte di tutti i Ghibellini che vi' 
aono , significandovi che l' oste è male gui« 
data, e male in concordia s e però percote«i 
raie arditamente , che voi sarete vincitori. 
Per che subito si levò il remore, e furono 
•otto Tarmi, e mi&ersi innanzi questi Te* 
deschi, e poi il popolo e i cavalieri addie- 
tro, gridando t Alia morte, alla morte. Veg» 
gendo la gente de* Fiorentini venire coA 
subitamente questa gente con animo di com- 
battere , dissero > Noi siamo traditi ; e atte* 
•ero a far le schiere s e molti Ghibellini 
ch'erano nel campo se n'uscirono, e anda- 
rono dal lato de' Senesi • Ora giugnendo. 



questi Tedeschi do/ era la schiera- j^rosca. 
de' Fiorentini » niesser Bocca d^gli Uberti 
torse.. addosso a messer Iacopo de' Pazzi» 
ehe aveva la insegna in mano , e come tra- 
ditore, essendo in sua compagnia, gli tagliò 
la mano con la quale e' teneva la. insegna. 
Yeggendo il popolo di Firenze che le inse- 
gne erano a terra» e eh' egli erano traditi , 
subito il misero in volta e in rotta • Ove 
questi Tedeschi diedero tra costoro^.ed eb-. 
bero ciò eh' e' vollero , e massi otamente, 
di. quei. eh' erano a pie, i quali erano ri- 
fuggiti nel castello di Monte Aperti» trai 
quagli aveva Lucchesi e Orvietani assai, che 
furono tutti morti, e perderono il caroc- 
ciò e la Campana .detta Martinella, e furono 
morti più di due mila cinquecento, e pre- 
si, più di mille cinquecento. Per che tor* 
naudo. gli • sconfitti Guelfi da. Monte Aperti 
a Firenze , funne per la città il lamento e 
pianto grandissimo, perchè quasi d* ogni fa- 
miglia di Firenze ve n'eran rimasi. E sen- 
tendo i Guelfi che i Ghibellini confinati 
cominciavano a tornare in Firenze , si par- 
tirono eoa le famiglie loro , e andarono a 
stare a Lucca • E questo fu nel mcclx a di 
IV di settembre . Dove i Ghibellini iisct^ 
ti, ch'erano a Siena, col conte Giordane 
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ph' en capo di quegli ottocento Tedeschi , 
essendo riochi della . roba che avevano ac- 
^uistata a Monte Aperti^ si tornarono in 
Firenze senza contrasto nessuno » £ co* 
sì Firenze si resse a parte ghibellina » e 
funne fatto podestà il conte Cuido novel-. 
lo de*. conti Guidi» ed egli fece fare una 
porta, die si, chiamò la , porta ghibellina, 
la quale risponde verso U Cimentino « per 
poter mettere e trarre de' suoi a sua pò* 
stfli » E dapoi in qua si chiamò, dalla porta 
la&no a dov' e^li^ teneva ragione ^ via ghi* 
liellina* £ furono i Guelfi di Firenze for^. 
le biasimati» perchò se n'uscirono, e non 
videro per cui # Avvenne eh* essendo giun- 
ta la novella in Corte di Roma, pome i 
Fiorentini erano slati sconfitti a Honte 
Aperti, mollo dispiacque al Papa e a gran 
parte de' Cardinali , peichè la Chiesa di 
Roma ne dibassava, e il re Manfredi ne, 
venia grande • . Ma il cardinale Ottavia- 
no degli Ubaldini, eh' era ghibellino, ne 
fiice gran festa ^ onde il cardinal Btan* 
co» eh' era grande astrologo, profetizò e 
4isse. queste parole < l vinti vittoriosamen*. 
le vincenanno , « in eterno uua saranno 
»ai vinti. Ora il come i Guelfi u»Giro« 
no di Firenze, cosi uscirono que* di Pi* 
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stoia e que' di Prato e que* di San Minia* 
to e di San Gimignano^ e andarono tut* 
ti ad abitare a Lncca , in quel borgo eli' è 
intomo a San Friano s e la loggia eh* ò 
dirimpetto a San Friano , fa fatta dagli 
lisciti Guelfi di Toscana. Sì che reggendo- 
ci tutte le terre di Toscana a parte ghi» 
bellina , fecero un parlaraento a Empoli , 
e volevano che la ^città di Firenze si dis- 
facesse , e recassesi a borghi s e sarebbe* 
si vinto » se non fosse stato m esser Fari- 
nata, il quale non volse consentire. E co* 
A i Ghibellini lècevo il- conte Guido loro 
capitano, e andarono a oste in sa quel 
di Siena , ed ebbero Santa Croce • Castel* 
franco e Santa Maria a monte 1 e poi pò* 
s^ro r oste a Facècohio , e non Io potero- 
no avere , perchè v* era dentro tutto il fio* 
re de' Guelfi ToseaflL Allora gli usciti Gnel^ 
fi mandarono neir Alamagna ambasciarla , 
per sollevare il picciolo Curradino » che 
passasse di qua s ma la madre non voi* 
se « perch' egli era ancora troppo piccio- 
lo . La state vegnente il conte Guido eoa 
tutta la taglia di parte ghibellina se ne 
venne a oste in sa quel di Lt|cca per in* 
trodotto de' Pisanit e i Lucchesi prese ro ac* 
cordo 00' Ghibellini , e cacoiarono i Guel« 



•» 
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È di Lucca., che parte se n'andarono a 
Bologna e a Modona • e parte in Francia 
e in Inghilterra a gnadagnare. E quindi 
nacquero le grandi ricchezze che vennero 
poi a Firenze . S) che ora hai udito . cofne 
i Guelfi si lasciarouo ingannare t e poi s'ui 
sctrono di Firenze, e non videro per cui. 
Col finire della novella cominciò 1* amoro* 
sa Saturnina una bellissima canzoaetìa di 
questo tenore. 

Sì mi riscaldan gli ardenti desiH. 
Che rinnovano al cor d<fppì martiri. 

Tant' è là fiamma penetrai che m* arda 
Del lume de' begli occhi di costei» 
Che quanto pi£i 1* effigio, più riarde 
La mente mia per l'amor ch'ho in leL 
Veggomi consumare, e non vorrei 
Poter partirà il ben ch'ho co' sospiri. 

Per che s' i' trovo un dolce in quello amarai 
Che fa portare in pace ogni tornyento • 
Il suo diletto m'è sì grato e care. 
Che mi fa viver poi lieto e contentOii 
Dunque s'io amo ed ardo, non men pentoi 
Che nel fine hanno pace i miei desiri 4 

Detta la canzonetta con molta leggia* 
^ia dalla vezzosa Saturniuag i due amaa^ 
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ti posero per quel giorno fiae a* loro amo* 
rosi ragionamenti» e presersi per mano, 
ftcendo 1' uno all' altro grandissima fe- 
to • e bon molta riverenza s^ inchinarono 
e tolsero oomniiato i e così ògninno di te 
IO si partt \ 



OrORNATA NONA. 



NOVELLA I. 



T 

X ornati i detti due amanti ali* usato pa.r^ 
Jatorìo il nono ^orno . con molta allegrez- 
za cominciò frate Auretto e disse : Per- 
chè tocca oggi a me a dire » io ti vo' di- 
re una novella » la quale io «redo che ti 
piacerà • 

Nella nobilissima città di Vinegla fu 
già un Dog9, il qual era uomo magnani- 
mo > savio e ricco , assentito e prudente co- 
munemente in ogni cosa » che aveva noma 
messer Valeriano di messer Vannozzo Ao- 
oettani. £d alla chiesa maggiore di San 
Marco in Vinegia aveva un campanile, il 
quale era il più bello o il più ricco , e la 
maggior dignità che avesse Vinegia a quei 
^tempo ; e detto - campanile stava per caiet 
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re per certi difetti ch'erano ne' fondamen-i 
ti . Il per che messer lo Dog^ fece cercare 
per tutta Italia e metter bando, che qualun- 
que maestro volesse torre a conciare il detto 
campanile , venisse a lui « e ch'egli avrebbe 
que' denari ch'egli sapesse chiedere e doman« 
dare . Dove un valente maestro Fiorentino, 
il quale aveva nome Bindo , essendo a Fio- 
renza , e udendo come il campanile stava » 
s'immaginò d'andare a qnesta impresa • -e 
mossesi da Fiorenza con uno suo figliuolo 
e con una sua donna, e andossene a Vine* 
già s e veduto il campanile;^ s' imaginò d'ao« 
Conciarlo, e andossene al Doge e dissei Si- 
gnore , io son venuto qui per acconciarvi il 
campanti vostro; di che il Doge fece a co^ 
stui grandissimo onore , e dopo molte paro* 
le disse i Maestro mio , io vi prego che voi 
cominciate il più tosto che si può questo 
lavoro, s\ ch^ io vi vegga . Disse il maestro s 
Signor mio , e' sarà fatto ; e subito diede ois 
dine a lavorare, e con molta diligenza e la 
poco tempo acconciò que&to campanile ia 
modo e in forma, eh' egli era più bello che 
prima . Ove questo piacque molto al Doge » 
e sì gli donò que' denari che'l maestro chie* 
se, e poi lo fece cittadino di Vtnegia, e die- 
gli una ricca provigionei poscia gli disse# 
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Io voglio che voi mi facciate un palagio » il 
qaale abbia uAa camera , neila quale stia 
tutto il tesoro e tutto il fornimento del Co- 
mune ^di Vinegia. Dove il maestro subito 
mise in ordine a fare il detto palagio, e 
ièce una camera fra V altre più beila e m^* 
situata, dove il detto tesoro avesse a starai 
e vi commise per . ingegno artificialmente 
una pietra, la quale passava- dentro e fuori, 
imaginandosi di potere entrare nella dettfi 
camera a suo piacere j e di questa entrata 
non sapeva persona del mondo, se non egli| 
Fatto che fa il palagio, il Doge fece metter 
re in questa camera tutto il fornimento , e 
drappi di damasco lavorati d' oro , e capo»-' 
letti e pancali • cioppe , e altri fornimenli 
€ oro e argento ass^i . E questa si chiama* 
ya la Turpea del Doge e del Comune di 
Vinegta, e stava serrata sotto cinque chiavii 
e le quattro tenevano i quattro maggiori 
cittadini di Vinegia , i quali erano diputati 
sopra ciò , ed erano chiamati i camerlingh} 
•opra la guardia dei tesoro di Vinegia, e la 
quinta chiave teneva il Doge^ sì che 1^ 
detta camera non si poteva aprire, che con« 
veniva che vi fossero tutti e' cinque , cioè, 
costoro che tenevano le chiavi . Ora stan-^ 
dosi questo Binda eoa la famiglia sua a Vin 
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neghi, etstndo fìttto cittadino » eotuineCÒ 
a spendere e tenere ricca vita *, e questo suo 
iigliuolo , che aveva nome Ricciardo» si die- 
de a spendere disordinatamente • dove in 
ispazio di tempo venne a mancar loro la 
roba per le soverchie spese . Onde il padre 
•chiamò una notte il figliuolo > e tolse una 
' scaletta e alcun ferro • fatto a ciò , e portò 
un poco dì calcina, e andarono alla buca; 
la quale il detto maestro aveva fatta arti^ 
ficialmente a questa camera i e quivi pose 
la scala, e traendone quella pietra, entrò tn 
camera, e trassene una bella coppa d* oro 
eh' era in uno armario , e poi se n' uscì fuo^ 
ra, e racconciò la pietra com' ella doveva 
stare . E tornati a casa, spezzarono la detta 
coppa , e a pezzo a pezzo la mandarono a 
vendere a certe città di Lombardiat e a que^ 
sto modo mantenevano la disordinata vita 
ch'eglino avevano cominciata. Ora aweiH 
ne che arrivando un Cardinale a Vinegia al 
Doge, volendogli fare onore, fu mféstiero. 
che facesse aprire questa camera, per lo 
fornimento che aveva dentro, cioè argentoi 
e capoletti e altre cose • SI che aperta qatf. 
^ta camera, e cavandone fuori le dette co*, 
•e, vi si trovò meno la coppa s di che tre/ 
^esti massai ne fu grandissiaìo romore* é 



fbrotio al Doge » dicendogli come si trova- 
va meno qoesU coppa . 11 Doge si maravi- 
gliò e disse lorot Fra voi è questo fatto. E 
dopo molte parole, comandò loro che non 
ne dicessero né fàcessei^o niente infino a 
tanto che il Cardinale che veniva fosse 
partito se così fa fatteli Cardinale venne, 
e fogli fatto r ODor grande i e poi che e* fa 
partito, il Doge mandò per que* quattro ca- 
tterlinghi, e voleva sapere come questa cop- 
'pa fosse ita . E comandò loro che non si 
partissero dì palagio che la coppa fosse ri- 
trovata; dicendo loro : Tra voi è questo faM 
to . Questi quattro nomini furono insieme , 
é pensavana sopra ciò, e non sapevano né 
jpotevano imaginare come questa coppa fos- 
'et ita • Disse un di loro; Poniamo mente *^ 
Ite in questa camera si può entrare d'altron- 
de che dall'uscio} e posero mente per la ca^ 
niera, e non seppero vedere nessuna entrata! ^ 
% poi vollero vedere più tritamente, e fece^ 
ro empire la camera di paglia molle, e mi- 
servi fuoco , e serrarono V uscio e le fine* 
atre', acciocché il fumo non potesse sfiatarpl 
S) che ardendo questa paglia molle, fu taa-^ 
to il vigore del fumo, che gemette e usd 
fuora di quella buca. Ove costoro s*avvi<4 
dero donde il danno era stato fatto, e furo- 



no ai Doge, e gli dissero come il fatto sta* 
va. Disse il Dogei Non se. ne faccia motto, 
perciocché noi gì ugneremo al furto questo 
ladro . fi fece porre una caldaia di pegola 
in quella camera a pie della buca , e dì e 
notte comandò che le fosse fatto fuoco sot- 
to, pMT modo che sempre bolliva . Ora ar- 
venne eh' essendo mancati i denari della 
coppa , il mastro e il figliuolo se n' andare* 
nò una notte alla buca, e cavato la pietrj^ 
il maestro andò dentro, e cadde nella cal- 
daia della pegola che bolliva, tuttavia. Per 
•h' essendo egli nella caldaia infina, a cinto- 
la , p non si potendo partire » accusossi 
morto i e subito prese partito , e chiamò il 
£gliuolo e disse; Figliuolo mio, io son mov 
tq , e però tagliami il capo , sì che lo im« 
busto non sia conosciuto, e portane teco il 
4:apo , e sotterralo in luogp che non sia tro- 
vato, e conforta tua madre, e sappiti parti- 
re saviamente i e se persona ti domandasse 
di me , di' eh* io sia ito a Firenze per cer* 
ti nostri fatti . Il figliuolo cominciò a pia- 
gnere e a dolersi forte, percotendosi e di- 
cendo s Oimè ! padre mio . Disse il padre t 
pigliuol mio, egli è meglio che ne muoia 
uno che due; é però fa quel eh' icr ^i dico, a 
facciati • Dove il figliuolo tagli^^ la testa 



^1 padre e 'portòoela via , e il eorpo rìma^ 
'se in quella, caldaia,, e bollì tanto nella p«* 
« gola, che. tallo ai confami e diveotò a ino* 
<^o d' un » ceppecello . Il figliuolo hi tornò. ^ 
'Casa.' e sotterrò la testa del padre al meglio 
'Cheiseppe'e^paotèj e poi il disse alla ma^ 
■lire. Ove ella 'volle levare aa gran pianto» 
e il figliuolo le fece croce delle braccia , 
.dicendo s Se voi fate romore • noi saremo a 
«pericolo d'esser morti» e però» madre mia» 
aiate savia t e a questo 'modo la racchetò i^ 
Xa mattina vegnente questo corpo fu tro« 
;vato e portato al Doge» il quale si fe'diciò 
grandissima maraviglia» e non potendo ima* 
.ginare chi e' si fosse • disse > Perchè certo 
tqaesti sono due • noi abbiamo giunto l' uno, 
giogniamo ora 1* al|ro. Disse T uno de' quat- 
tro massai t Io ci ho trovalo iLmodo» ed è 
^aesto. £' non può essere che costui non ab* 
Jua moglie o figliuoli» o qualche parente in 
questa terra, e però facciamo strascinare 
questo corpo per tutta questa città»'e man^ 
diamo le guardie che pongan mente, se nes« 
•una penona ne piagne o conduole i e se si 
trova» si pigli ed esamini & e questo è il mo^ 
do a trovare il compagno . £ cosi presero 
partito « e fecero strascinare questo corpo 
per cuttdikla^città con le guardie dietro. Do^- 
Pecorone voi. L iS 
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Te paMando dalla casa saa, la donna si £èee 

alle finestre» e veggeado cosi maltrattare il 

«orp« del marko tuo, ^nise un grande stri* 

ào» Disse allora il figlinolo > Otmè ! madre 

enia, che fiife voii E avreggeodosi del tntf 

lo» prese un- coltello e diessi sulla mano, e 

lecesi una gran lagKatara^ Le guardie sen* 

tendo Io strido cke fé' la donna « corsero in 

easa « e iiomandarono la donna quel eh' el* 

la aveva « Rispose il figlraolo t lo tagliava 

con questo cestello , e Vf^nneml dato sulla 

«nano i fi per elie questa mia madre mise 

tm grando strido, credendo eh' io m' avessi 

fatto più «rale eh* io non mi (ecU Le gnar^ 

die veggendo la mano «angufnosa, e la fi»» 

sfta e 'I caso occorso , sei «redettere» e an« 

darono per tutta la terra • e non trovarono 

pili nessuno che se ^e mostrasse par croo* 

éiato • E «amati al Doge , presero per par» 

tito d'impiccare questo corpo sulla piazaa, 

e porvi simigliantemente le guardie di na* 

acoso the guardassero bene di dì e ài not* 

té, se )>er«ona venisse a pfagnerio o dolersi^ 

Gosk fu impfceiito per li piedi sulla piazza , 

e fattovi stare segretamente le guardie che 

guardassero bene di dì e di notte , se perso* 

na votiva a piagnerlo o dolersi. La voce ri 

sparse per la città« come -questo >#orpp ersi 



impiccato sulla piazza, ove molta gente 
1* andò a vede» . Quella donna udendo ài* 
Te come il mavito era impiccato sulla piaz* 
lea» disse più velie al figlinolo» che i^oestp 
gli era grandissiata vergogna ch'il j^dre 
stesse impiccalo in* quel modo • Rispose il 
figlinolo I Madre mia, per DUA state chela, pev^ 
che ciò che fuino di qpiel corpo, fa^p per 
giogner me } piacciavi, per Dio ! sofièrire um 
pocoj tanto che questa fortuna passi viUi^ 
La madbe non patendo sefierins • gli diss^ 
più volte t S*io fossi oofio come io bob f^ 
mina, io non l'avrei ora «spiocare» e se la 
-non ne io lievi , io me n' andsd una nelle 
io stessa* Veggendo questo -giovane la ve- 
lontà della madre, s* imagtaò di spicoare 
questo corpo I e accattò dodici cappe nere 
da frati > e andossene una sera al porto » e 
menò seco dodici baslagi , e misesigU in ca- 
sa dairnscio di dietro in una soa celia , e die 
ioro bere-« mangiare quanlRoque e' volle» 
TOi. E quando gli ebbe hepe avvinazzati» ei 
snise loro queste cappe icdosso con certe ma- 
schere contraflSitte ai viso, e die a ogni uno 
di loro in mano una fiaccola di fuoco acce- 
sa . dove e' parevano pure diavoli d' inferno , 
tanto erano con quelle maschere contraffat- 
ti. JEd egli salse in sa. un cavallo coverto 
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tutto di nero» e la coverta Jel^etTmllor era 
fatta piena d' arpicai » e a -ogoi .arpione era 
una candela acoeta i e postasi in yito ana 
snaravigliota maschera , si mise innaosi co* 
^storo e disse loroi Fate ciò che farò >io. Co* 
eì se ne andarono soila piaaaa dov' era im«i 
Itiocato questo còrpo, e si diedero a correre 
per la piazza in qua e in là* essendo passa- 
ta la mezza notte, e grandissimo huio. Dove 
le guardie veggendo questa novità, ebbero 
|Miura, e imaginaronsi eh* e' fossero dimoni 
^ inlèruo, e che quel da cavallo in quella. 
Ibrroa foi$9 Lucifero maggiore i per che veg- 
^nd<^o correre verso le forehe, comincia* 
-yolio per paura a fuggire . Costui prese il 
corpo,. e fx>seselo snir arcione del cavallo « 
e ricaceiossi innanzi quella brigata , e me» 
«ossigli a casa, e poi- die loro parecchi de« 
Bari, e trasse loro le cappe e mandolli via, 
e poi sotterrò quel corpo, come gli parve, 
eelatattiente. La mattina fu detto al Doge 
^etMne- questo corpo era stato tolto « e il Do- 
ge mandò per le guardie, e volle sapere 4o- 
«ìFe queste corpo fosse ito • Le guardie gli 
dissero t Signor nostro , egli ò vero che. sta 
.notte , passata mezza notte , venne una gran 
brigata di dimoni , e con - loro. v:edeinmo 
schiaro Lucifero maggiore, il. quale ciediamo 



^e si divoraste: quel oorpoi il par che. noi 
faggimiito.'vedettdo venire Unto esercito pe« 
qael corpo. Il Doge vide chiaro che questo^ 
eia fatto maliziosamente • e posasi in caorar^ 
di voler sapere e di spiare chi era costai • 
e segretamente ebbe suo consiglio, e delil>e«'. 
itirono che si stesse venti di che non si ven*: 
deiwe carne fresca in Vinegia. Così fa fattoi' 
Ove di qaesto ogni persona si maravigliai 
va. Poscia fé' tagliare una bellissima viteU 
la da latte, e fella mettere a un fiorino la 
lib^, e disse a colui che la vendeva, che pooes^ 
se mente a chiunque ile togliesse» imaginan4' 
doii e dicendo fra sé t Comunemente il la^ 
dro dea esser ghiotto s dove costui > non si 
potrà tenere che non venga per essa, e noa 
si curerà di spendere un fiorino la libra.. E 
nlandò il bando, che chi voleva delia carnay 
venisse in piasza • Tutti i mercatanti e genn- 
tiì' uomini venivano per questa vitellai e «' 
sentendo che ne vohtva un fiorino la librai 
aUtosuno^ne toglieva. Sparsesi la voce per la 
terra, e 'venne agli orecchi della madre di 
questo giovane» il quale aveva nome Rio» 
Ciardo i ov^ ella disse a qaesto suo figliuolo i 
£'m'è venuto voglia d* un poco/ di quella^ 
vitella . Rispose Rìcciardot Madre mia , nooc* 
abbiatalfiwiu 4 llliciaj» ok'fMa A ukmmp^ 
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ta per altri» e io fiv6 ehe voi n'anetti 
però eh' io aon voglio «Heie il prianr cho 
ne toljs^ • l4i aiadre» oooio lenoina poco ta» 
via» sollecitava pare che no voleva, e il fi« 
gliaolo, per paura che ella non ne mandae* 
se a comperare per altri . io' fare ona ero- 
alata, ed ebbe un fiasco di vino allof^nalo 
da far dormire,^ toZSi^ parecchi pani e qoon 
ata crostata e qaeslo vino, o come fu aotteb; 
ai mise una barba e un capperone» e andò 
allo stazione dovasi vendeva questa vitella, 
la qoale era anoem tutta intera , e poi che 
ebbe picchiato, disse una di queste guardie); 
Qual s^* tu I Disse Rioctardo s Sapeteml vai 
ftuegaaié lo staiaone d' uno eh' ha noma 
Ventura ? Risposo un di costoro^ Qual Ven«i 
lara } Disse Ricciardo i Io non so il aopra^ 
nome» che maladetto sia io , che mai vcm 
ni a star cmi lui « S<^ggittose un di coaloro i 
Chi Ci manda ì Rispose Ricciardo t Mandami 
la donna ma, e diemmi questo cose oh' io 
f li étsA» perch' e' cenasse « Bla fatemi un 
servigio» serbatemi queste cose^ tanto eh' io 
vada a casa a saper aseglio dov^ ^li sta • E 
non vi maravigliate perchè io poa lo sap« 
pia, però ch'egli è poco eh' io vanni a Stero 
la qoesu terrai e lasciò loro la crotstete o 
il pane e *l vino » e le' viste di partirsi» dK 



cendot Io toxtmrò immaatioettte ^ GiJtioro 
piatelo queste cote i doire ano d* esai disse • 
Vedi reniava che e* è venuta sta seraj « 
posesi a bocca faesto fiasco, a bevve, « 
poi lo pone al compagao e disser Tijra^ 
che tu non beasti mai nwgUo • li com-i 
pegno bevvei; et così fiireliando sopra quen 
siD Atta, s* addormeaSMQiio* Ripotardo, ch^ 
atava a na ftsso deU' uscio.» qaaado li vida 
doraiife, eatrò deatra, e prese questa vitele 
la , e portossela a casa cosi intera ,. e disse|[ 
alla medre • Or va ne togliete be^e la vo^ 
glia t e spezzò questa vitella ,. ove la madcoi 
ne* eosse ana gaan pignatta, n Doipe lesto cba. 
seppe come questa vitella era stolta fucata 4 
a il mbdo che egli aireva tenuta a furarla^ 
jAaravigliossi Ione, e pescai in cuore, di, vo^ 
lare sapere chi costui tesa 1 e lece venire^ 
cento poveri* a preseli tutti per nome, e poi 
disse lotoi Andata par tutta la case di Vit 
negia, e lata vista dì domandei» limosina^ 
e ponete manie aavoi vedale in nessuna casa^ 
cuocer aaena , e gaea pignalta a fuoca 1 ei 
fate team dsilo impranlo, càe voi ve na 
facciate dare o cerna a brodQ^ a ehi di tcì 
aia ne recherà ponto, gii farò dare venti 
fiorini* OviB questi cento gagiioS si diedero- 
attoraa per la tt^m daesaodacdo* Unosina^ 
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di che uno dt questi t'abbattè andare, in ca^- 
oa- di questo Ricciardo, e giunto su, vide 
ebiaramente la carne che costoro > oocevano » 
e domandonne per Dio i dove la donna pò* 
co savia, veggendosene avere a dovizia , glie* 
ne die un pezzuolo. Costnl la ringraziò é' 
disse > Io pregherò Dio per voi t e diella giù. 
per la scala. Abbattessi Ricciardo in quesib 
povero sulla scala , e veggendogli ^eMa car* 
ine in mano • gli disse < Toma su , che te ne 
darò più. Questo povero tornò su con lui, 
e Ricciardo Io menò in camera , e diegli d*u^ 
sia scure Sulla testa , e avendolo morto , lo; 
gittò giù' per lo neeetsario , e serrò 1* uscioi- 
La sera tatti questi poveri tornarono alDo*^ 
1^; come avevano promesso, e ognian disse' 
che non ne aveva potuto trovar niente- Ih 
Dòge Ji fece annoverare e rassegnare' per li? 
nomi loro » e trovandone meno uno , mara« 
iTigllossi , e poi s* avvisò e disse t. Per certo- 
;cp8tui è stato* morto. E ragnnò il Gensiglio , 
dféendo t Veremenle é" conviene eh' io sapp|a-t 
<^i è coàtuiw Ove fa detto per alcun Juo coii»> 
•igliere t Signor nostro , voi avetOiprovato coi i 
.vlalo della gola , provate ora coi viado della, 
lussuria. Disse il Doge t Chi più ne sa « più-^ 
ae adoperi. Furono dunque richiesti ^enlicio^' 
gpM gioraiii' della terra | i più maKasinii e i 



pUk astati I e quelli di cai il Doge avera più 
sospetto, fra i quali fa ano questo Ricciar» 
do. Per eh' essendo eglino sosteooti In pala* 
gio ,' ciascuno si maravigliava, dicendo Vutki 
con r altro t Perchè ci fa il I><^;e sostenere! ^ 
Mt dipoi il. Doge fé*, fare in una sua sala Ten»^ 
ticinque letta. « dove ciascun di questi giovani 
dormiva nel suo s e poi fece fapte nel metto 
diellft sala un ricco letto , dove dormiva la 
figliuola , la quale era. una bellissima crea»^ 
tura. E, ogni sera , quando costoro erano iti* 
tutti a, dormire, venivane le^ cameriere ,> e 
mettevano a letto questa figliuola dei Doge s^ 
e, il padre le aveva. data una scodella piena, 
di tinta nera* ed ave vale detto t Fa che chi" 
viene. al lettola te, fu lo tinga .nel volto ,i 
st che si conosca. Di questo ogniun^ si ma«^ 
ravigliava, e nessuno aveva ardire d'andar»* 
a lei, dicendo: Per certo questo non è meno ^ 
che gran fiitto. Ricciardo si pensò fra sè^di* 
vol^re andare a costei una notte fra 1* altra ^* 
passata . mezsa notte i e cosi essendo spento* 
il lume,' ed essendo soperchiato dalla volon-^^ 
tà» levossi pianamente e andossene al UMa% 
àov' era costei , o pianamente* se le coricò a . 
lato , e cominctoUa abbracciare e basciara. * 
Xa fanciulla si. risentì , e subito inijnsa 11^ 
dito nella scodella a tinso il viso a Riacian 
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do • Il quale Aoa n seoit Fatto qaélle pakt 
eh' e yf^ andò » e avuto quel piacela che vok 
se» lomofai al Ietto auo» e ìocobiìacìò a 
pensale i Questo che vorsà dire ì che inge* 
gno vorrà esser qoesto t E poco stando » a 
ooatui piacque il pasto , e veoneglt voglia di 
jdtomare alla fanciulla , e cosi foce* Per ch'e»> 
aendo oon questo agnolo di paradiso , ella 
risentendosi • io tinse, e firàgogMela al vfsoL 
Di che aweggeadosl Riceiardo » tolse quella 
scodella , eh* era sulla lettiera sopra il capo 
di costei , e aadossette intorno iatorno > e tiu* 
se tutti quegli altri, ch'erano per quelle Ietta » 
pianamente, che nessuno non si sentii a chi ne 
dio due fregate, a dii «si, e achf dieei,e a sé no 
die quattro, oltrs quelle due che gli aveva 
£uie la fanciulla i e poi ripose la scodella a 
capo al letto, e con molta dolcezza le die 
la heae andata , e t<»nossi nei suo letto* I«a 
mattina per tempo le cameriere vengono al 
letto della fanciulla per aitarla a vestire» e 
poi la menarono al Doge , il qual la doman- 
dò oom' era ito il latto. Disse la figlinola r 
Bene ( però che io ho istto ciò che voi m* im« 
poneste. Egli è vero che uno venne a me tre 
volte , e ogni volita Io tinsi. Il Doge mandò 
sttbim per coloro oon cui ^era consigliato ^ 



e disse • Io ho giunto 1' amico » e però ho 
«andato per voi , eh' io Toglio che noi 1* an-t 
diamo a vedete. E andaipnseoe nella sala , 
• cardando or ^esto or quello , e veggen^ 
doli tutti tinti » cominciarono a fare le mag^ 
glori risa del mondo » dicendo % Per certo co* 
stai ha il più sottile ingegno che nessuna 
^he si vedesse mai* E troppo bene s'avvisa* 
tono che uno avesse tinto tutti gli altri. Do* 
ve Tuno con l'altro di que' giovani veggen** 
dosi tinti, se ne preseti insieme grandissimo 
piacere e diletto. E poi il Doge li esaminò» 
fotti quanti » e non potendo spiare chi fos» 
ae stato » prese per partito di volerlo sape^ 
ve , e promisse a chi fosse- stato dargli que«> 
sta sua figliuola jper moglie con una granai 
dissima dote , e perdonargli » però che non 
poteva essere se non uomo di grandissimo 
sentimento* Per che veggendo e iotendend^^ 
Ricciardo la volontà del Doge^ andossene à 
lui dimesticamente « e gli disse ogni cosa dal 
principio alla fine. Il Doge V abbracciò > e 
poi ^ perdonò , o con molta Ibsta gli die 
la figlinola per moglie. Kicciardo riprese cuo«^ 
ve • e diventò tanto magnnnioio » da bene e 
valoroso, che quasi tutto quello Stato anda« 
Ta per sua mano. E cosi visse gras tempain 
pace e in amore di tatto U Comune di VinegiiK 
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CjFittxito it frate alla fine ^ella foa novel* 
là , cominciò Saturnina e ài$$et Per certo 
qaesta è stata* ana piacevole ooeà a ndìre » 
e però io te ne vo* dire ana,- la ^^1 credo^ 
che. ti diletterà assai. 

Il Re dì Raona ebbe una figliuola , la 
quale aveva nome Léna , giovane , bella « va- 
ga • costumata e savia • quanto la natura l'a» 
▼esse potuta fat più s oiide per tutto il paese 
ritplendeva la iama di questa nòbil creatu* 
ra • e molti valorosi signori la domandavano 
per moglie • e il padre a tutti la dinegava 
•v non. voleva dare. Ora il figliuolo delio Im* 
peradore , che aveva nome Arrtghetto , oden* 
do dire delle bellezze di costei, se ne fu i»» 
namorato» e non pensava se non com'egli 
la. potesse aver per^ moglie, e in breve, e* 
lece uno alto e nobile avviso. Egii"* ebbe a 
eè uno orafo, il •miglior, mastro che si po- 
tesse trovare , e feoegli lavorare una bellis* 
sima aquila d* oro . e tanto grande , quanto 
uno uomo vi potesse star dentro nascoso. £ 
quando quMta aquila fuMatta»'- tanto héll^^. 
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*0aèiti«rol6, qnanto dir u potesse,* «gli la 
^àié a questo maestro ehe 1' aveva lavorata » 
e disse * Vattene eoo questa aquila in .Arae- 
aa « e rizza nuo stazione dell' arte tua sulla 
piazza dirimpetto al palagio dove abita JU 
^gltuola del Ke • e trai fuori in su 1 banco 
Innesta aquila ogni dì » e di* che tu la voglia 
•Tendere s e io vi sarò allotta ehe tu, e farai 
^quello eh' io ti dir6« e non t'impacciare io 
altro. Il maestro tolse questo suo lavoro , a 
-prese danari assai e andò in Araona , e a 
^pnnto fece uno stazzone •^dirimpetto al palai* 
•zo dove abitava questa figliuola del Ke» a 
•cominciò a lavorare del magistero suo { e poi 
certi ék della settimana poneva fuori questa 
SM|Uila.^Ove tutta la città trasse a vedere qOé* 
ato fatto* tanl'era maravigliosamente e ben 
fatta* E facendosi un giorno alla finestra 
'questa figliuola del Re , vide l' aquila » dove 
mandò a dire al padre che la* voleva' per 
-gioiello. Il padre la. fé' chiedere in ^compera 
a quello maestro , essendo già giunto Arri- 
•ghetto » e il maestro lo disse con lui , il qua- 
le si trovava in casa questo orafo celatamen* 
te. Disse Arrighetto al maestro t Rispondi che 
tu non la vuoi vendere ,' ma che , s* ella gli 
.piace , tu gliela donerai volentieri. L'orafo 
.n'andò al Re e disse i Signor mio » io non 
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•Ja venderei i ma se ella vi piace » prendete* 
la, ch'io ve la doso voleiitierì. Rispose il 
'Re4 Falla arrecar qaasnto, e. poi noi saremo 
hen dì concordia. Disée il auiestroi Egli sa» 
va fiitto. E tornò d'Am'ghetto e disseglii II Re 
'la vuol vedere. ADora Arrtghetlo saluto entrò 
veli' uccallo^ e portò seco certi conlètti » i 
qaali avevano a dar sostenimento alla natu* 
ra» e acconciò s) i'accello dal lato di den- 
tro , che si poteva aprire e serrare a sua pò* 
sta, e poi lo fe' portare innanzi ai Re. 11 qu** 
le veggendo A bella cosa , la presentò alla 
figliuola, e il maestro andò là a oonciarglie* 
ia in camera presso al letto di qoesta do» 
sella* E poi che f ebbe acconcio, le diase* 
Madonna, non lo coprite con ateriie, però 
che questo è un certo oro , che s' egli stes- 
se coperto , annerirebbe , e non sarebbe cosi 
lucente. E poi le disse t Madonna , io ci tor» 
«ero ^esso a rivederla} e la donzella gli 
rispose paramente che era contenta i a l'o- 
xalb ritornò dal Re , e disse come 1* uccello 
piaceva molto alla doncella , e poi soggtun* 
•e : Ed anco farò che le piacerà più, però 
ch'io lavoro una corona , che il detto uccello 
porterà in testa. Al Re piacque molto i e poi 
fé* venire molti danari , e disse t Maestro^ 
pagati a. tuo senno . Rispose il maastaro» Si» 
goor mio , io son pagato , poi eh' io ho ia 



grada yoftra. E dopo molte parole, il Re 
non gli potè mai appiccar danaro addosso » 
sempre dicendo i Io son pagi! co . Avvenne 
cb* essendo una notte la detta fjena a lei* 
to ». e domendo , il detto Àrrighetlo asci 
dair neccio , e pianamente se n' andò al 
letto dov' era colei eh' egli amava più che 
aè medesimo^ e pianamente le basciò la sua 
candida « vermiglia gota • La <k>nzella si 
Tisent), ed ebbe una grandissima paura , e 
cominciò a dire^ Salve Regina misericor» 
diae; e parte tremando, ehiamò nna sua ca* 
meriera, ad Arrìghetto sobito tornò nell'ue* 
ceilo . La cameriera si levò e disse t Che 
volete } Disse costei t Io sentii uno ciie m'e-e 
ra a lalo, e toceommi il volto. La carne* 
riera cercò tatta la camera, e non vide né 
aeatì niente •« e non trovando niente, ai ri^ 
tornò a letto , dicendo t Per certo ella avrit 
sognato. £ stando un pezzo, Arrìghetto tor- 
nò soavMsente al fetto, e con molta dolcez* 
jea la basciò , dicendo pianamentet Anima 
miai non aver paura. La fanciulla fa de^ 
ata^ e mise un grande strido . Le eamerte* 
re tutte si levarono » dicendo t €h' liai tu « 
che non fati altro che sognare ì Arrighef- 
to era di fatto ricorso nel!' uccello s ed elle 
PO$pt^ ^^f^ all'uscio e alle ft|;iestre, e 
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lroviiiicl<4e serrata, e noo vedendo niente, 
coiuincìarono a far romor con costei . di- 
cendo ft Se tu ci fai più motto * noi Jo dire- 
.no alla maestra toa. Cornei die fMosie ton 
queste a non ci voler lasciar dormire? Un 
liei costume è qaesto a gridar la vnotte> Or 
'fa che ta non ci facci più motti*» t briga di 
.dormire e lascia dormir not« La mammo« 
la ebbe paura; e stando un pezao, quando 
parve ad Arrigfaetto ilttenipOft egli usci dal* 
'T uccello, e pianamente andò nMelloe dis« 
•et Lena» mia, non gridare e non aver pac^. 
.ra« Disse costei: Chi «et tu ì Disse Arrighet* 
tot Io ^sono il figliuolo dell' Imperadore^ 
Disse costei s Come ci sei tu entrato) Disse 
Arrighettos Reverendissima - donna » io te lo 
^dirò . Egli è più tempo eh* io m' innamorai 
4i te • udendo dir le btiliezze tue , e più e 
più volte ci venni per vederti» e non polen- 
do avere altro modo, io feci far quest'aqui* 
ia, e sonci venuto dentro , solo per poterti 
parlare • E però ti prego che ti piaccia av«r 
di me misericordia, conciosiacosa ch*io non 
Jio altro ben che te io questo mondoi e ve- 
di eh' io mi sono messo alla morte per te • 
La fanciulla udendo le dolci parole eh' Ar« 
righetto le disse, voltasi a lui , ed abbrac» 
ciollo e disse» Considerato quella- che tu ti 



sei messo a far per me , la mia sarebbe 
grandtfsima viilania a aòn te lo rimuiieroT 
re. B' però io son contenta che ta faccia di 
kne ciò cbe tu vuoi s ma prima voglio ve* 
tder come ta «ei fatto, e però tornati al ìao9 
go tuo, e non temer, che domani io farò vim 
•ta di voler dormire , e serrerò V uscio del» 
la camera , e rimarrò sola , sì ci&e 'aoi pot 
tremo vederci insieove» e allora poèiem<^ 
parlare più distesamente « Arri^etto rt^o*? 
se e disse i Madonna , se io morissi ,- io ^sOii 
contento, considerato che tu m'hai accet* 
tato per servidore $ ma piacciati ' in segna 
dì ciò basciarmi una volla* L» doamììa gr»% 
isiosamente lo basciò, perch'eOa già séutivi 
al cuòre le fiamme deli' ardente amovei .ed 
Arrighetto tornossi neirncoetlov 11 dì se<^ 
guente la donzella disse che voleva dormi*'' 
re» perchè le pareva mtll' anni di vedeitF 
Arrighetto s é mandò fuori le cameriere , « 
serrata la camera » se n' andò a questo uo4 
<!ello, del qual subitamente Arrighetto ùsot 
fuori , e ingioocchiosSele ai' pie; £d kltà 
quando lo vide cast giulivo e bello, sur 
Iiito se gli avventò ai collo, ed egli pre»* 
slamente la ricevette nelle braccia , dicenw 
•4to I Io sono il più coutente noma che sia al 
jDoado , eh' io ho quel piacere cb' io ho 
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tanto fètnpò desiderato t e cosi le SontS tut« 
to il casato» e chi egli era, con parole taiif 
to dolci e soavi . che parevano viole ulenda^ 
sime j mescolate con saporiti bflsci * Non n 
|iotrebbe narrar l'amor che di nuovo si pqo* 
sero« e così stettero più dì e notte in que- 
sta manierai e la donna lo tenne fornito di 
confetti • vini che passavano le stelle . E 
r orefice veniva spesso a veder 1* ueceUo» e 
parte . domandava Arrighetto, se voleva nien* 
te, .«d ogni volta gli rispondeva ohe no. Av^ 
vemM ch'Arrigfaetto disse una volta alla don» 
uà: lo voglio che noi pe n' andiamo neir A1a« 
magna . a easa nostra • Rispose la donna « 
Arrighetto mio , io son contenta a ciò cfa^ 
fi piace. Disse Arrighetto # Io ine n'and^r^^ 
a. verrò con an naviglio al castello del Bjt 
eh* è in su la marina » e sarovvi la^ tal not^ 
te; e. tu dirai a tuo padre che tu vuoi anp 
dare a .spasso a veder la maj-ina, e m'aspeti^ 
tesai io. impesto castdlo» ed io vi verrò pna 
notte, e metterotli su la nave» e andrenci 
via I fi la donna disse : Cosi sia fatto . JL« 
donn^ madido per V orefice e disae; Portane 
questo uceejlo , fi fa ^che t^ me gli facici^. 
quella corona ,,si iche alla mia tornata ìq 
trovi che sia fatta . Disse il maestro s Se % 
Bjjpiojr^ virole* io ^pn c.o|i|eo(o* Plsse ja donpa^^ 
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Ta. quel cft' io ti dico i e II maestro fé* por» 
tare V uccello allo stazzone suo • E quando^ 
fu il tempo, Arnghetto se n'uscì, e pigliò* 
commiato dal maes^ó; e aadossene segreta*^ 
mente in tuo paese, e die ordine di fbnuret 
una belFa nave con certe galee armate io; 
difesa di detta nave, e poi si mosse e venne 
Inverso questo (ostello del Re d' Araona ^ 
com' era dato l' ordine • In questo mezzo la 
donna disse al padre t Signor mio, io voglip 
andare al porto a veder la marina , e star* 
ini al vostro caste! qualche dì • Il padre fa 
contento , e felle dar compagnia di domie 
e donzelle assai eh* andassero dandosi spas^ 
so con lei . La donna se n* andò con que* 
st' altre donne a questo castello, e con moU 
ta allegrezza aspettava Arrighetto, pregando 
Dio eh' e' venisse tosto , e tutto il dì guar^ 
dllva fra il ttì^te s'ella lo vedesse; e una 
flotte» air ora data , Arrighetto giunse al pie 
di questa castello • La d<»iaa subito scese 
^tt a Itti, e abbracciollo, e prestamente en* 
trarono nella nave e fecero vela, e anda^ 
ronsi con Oiof e Arrighetto se la men6 ii^ 
too paese « La mattina non trovandosi co* 
stei, ne Ai romor grande , e fu fatto sentire 
al Re « €ome i consoli di liiare erano v«iu« 
fi a ^ueftlo site castelia^ e avevano f orata 
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la figliuola . Il Rf a' ebbe grandissimo à6Ì9^ 
re • considef ato com' «gti i* aveva perduta « 
E non sapendo il fatto» mandò un suo &<? 
gliuolo, il qual era un gagliardissimo uomo 
ài sua persona» e disscigU : Io ti comaodo a 
|»ena della vita» cbe tu non . torni mai» che 
tu «appia dove ella è , e chi V ha tolta. Co- 
Stai si mise per mare seguendo quel navi* 
lio, e sentì e seppe che il figliuolo dell'Im* 
|ieradore se ne l'aveva menata s ed essen- 
done certo » se niB torn^ al padre , e disse- 
gli che il figliuolo deir Imperadore era ve- 
nuto ivi in persona » e furata L* aveva • 
Onde il Re fé' apparecchio .grande per an« 
4are a osteggiarlo infin nell* Alamagna , e 
richiese il Re di Francia e 'i Re d* itighil* 
terra e '1 Re di Nayarra e '1 Re di Maioli- 
oa e /l Re di Scozia e 1 Re di Custigiia e 
il Re di Portogallo, con altri assai signori 
t baroni di Ponente . Di che sentendo Tlm- 
yeradore l' apparecchiamento che diceva co-; 
stui per venirgli addosso, fé' il simigliante» 
e invitò e richiese il Re d'Ungheria. e '1 Ra 
di Boemia» ed altri assai marchesi» conti » 
^baroni di Alamagna s A che i' una parte ^ 
l'altra raguiiava e facevagrandissinno rsser- 
cito per combattere instea»e » per lo moda 
«he voi udirete • Avvenne che quando il R» 



d'Araoua ebbe ragunato )'-es«ercito soo, egIC 
si mosse; e venne nell' Alamagna su per I^ 
terreno delf Imperadore ; e sentendo l' Im^ 
pera dorè la veti afa saa , feglisi incontra 
a una città che si chiama Vienna con gratt 
ìnoltitndine di gentei e quando forono prei^ 
Ho Tun campo 2tìV àlito, il Re' di Araonà 
ebbe suo consiglio, e deliberò di richiedere 
idi battaglia Io Imperadore, e così fu fattoi 
che subito mandò per un suo troinbetto uft 
guanto tutto sanguinoso in- su nn p^unov 
Arrighetto, come maggior delf oste^ accettò 
la battaglia graetosa mente ; e dato l' ordina, 
deliberarono il giorno che si dolesse esseri» 
f n sul campo • • La notte 4llnanei il Re d' àm 
raona fece dodici maestri sopra V essercito « 
I quali erano uomini di gran valore e sen- 
timento . E la prima schiera furono tre roi«> 
la buoni uomini d'arme, tutti Vestiti a ne* 
rb, *e feceli la maggior parte cavalieri à 
spron d'oro, 'e chiaimavansi i cavalieri delli^ 
morte, e die per lor capo il figlinolo, U 
qual aveva nome meiser PHncivale « e poi 
^i disse t Figliuol mio, oggi è qtiel giorni 
che si racquista l' onore di tua sorella, é 
però ti prego che tu sii valente e gaglia^ 
do , e fa che ogni - i^mo di paura sia s pe»> 
to in te 2 e prima picconteiiti d' esser lattei 



jtsLgìiàtOi ùb» ta ti volga mai . E diegli una 
j^leadardo» dov' era un leon d' oro nel cam- 
|K> azzurro con 4ina spada in .mano» La bcé 
€onda schiera era il Duca di Borgogna con 
ire Olila Borgognoni e Francesi « tutti bene 
il cavallo e bene armati, e per arme portd 
iguel giorno gìgli d'oro nel campo azzurro. 
I«a terza schiera guidò jl Duca 4i Lancastro 
con tre mila Inglesi esperti e coraggiosi 
seirarme, e tutti armati di panzera e di 
|ietto e di rilucenti bacinetti* e tutti asset* 
,|ati sotto uno stendardo, dov'erano tre leo^ 
, pardi d*oro nel campo vermiglio. La quaih 
la schiera guidò il Re di CastlgUa e il Bc 
jài Scozia con <]^aitro mila uomini d' arme^ 
tutti i>en a cavallo e bene arma ti « e porta* 
xeno duo gonfaloni , e nell' uno era dipinto 
un Castel bianco nel campo vermiglio» e 
nell'altro un drago verde nel campo vermiF 
g;lÌQ con una sbarra azzurra in mezzo . l4^ 
^giainta schiera guidò e resse il £e di Maio4 
lica e il Re di Navarra pon diie mila buoni 
combattenti « e per arme portarono ^el 
giorno due bandiere» e nell' una era una It^ 
aera nel campo bianco, e nell' altra tre scac- 
chi vermigli nel campo bianco, e una lista 
irermiglia in mezzo • La sesta schiera guidò 
41. .Gp^ie Novello di Sai^ogna eoo mill^ citf- 
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^aécenio'^romizaii, e in sua bandiera per 
«irme- portava nel pennone tre roae verini* 
]glie nel campo bianco. La settima ed aU 
tima schiera gnidò il valoroso Re d'Araona 
con quattro siici nepoti« ,coii cinque milft 
Araonesi bene armati e di buono appareò* 
Ohio, e bene a cavallo su grossi destrieri', 
tutti coverti di piastra e di maglia » e pet 
insegna portò quel giorno un Angelo eoa 
una spada in mano, e intorno a questa 
schiera aveva due mila arcieri a pie; e di 
eontinovo i dodici maestri dell' oste attendev 
vano a conciare e assettare le schiere cmi 
tante trombe e pifferi, ohe pareva veramteaii 
te un tuono* 'Similmente V In^eradore at« 
tese a far le solùere sue, e fé' caval|io<i 
ffo e conte quella mattina il figliuol suqi 
nesser Arrighetto di Soave , e più gli dia 
tre 'mila tra baroni e cavalieri ili sua cooi^ 
|»àgnia , tutti grandissimi gentil udmini • et 
diegli per insegna uno stendardo imperiale, 
dlov'era dipinta nn' àquila nera nel oampq^ 
id'orOy e portò quel giorno una domsella di^ 
pinta nello scudo con una palma in mai^ ». 
• quello scudo gli donò colei per cui questa 
battaglia si faceva . E poi che l' Imperador* 
^l£ ebbe dato «questo • stendardo e coinpe« 
§^^ 9 gli disse I FigliuoL mio • questo I^OQ 
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è tuo» è però non. ti dico |mù. l^a seconda 
ftchìera guidò un nipote del Re d* Ungheria 
con.otnque mila . Unghen benissimo j'n pon- 
to , e per arme portava in suo stendardo 
gigli d'oro nel campo azzqrro, e liste bi a a* 
che e vermiglie. La terza schiera guidò l'an* 
fico Re di Boemia con sei mila cavalieri 
tutti beni armati e bene a cavallo» e ben 
Volonterosi alla battaglia, e per insegna 
portava jn soo stendardo an Iena bianco 
eoa- due code nel campo vermiglio . La quar* 
ta schiera guidò il Seri della Lipa duca da 
Osterliche con. sette mila cavalieri di gran* 
d* ardimento , e bene usi nell' arme e prat« 
tiéhi in battaglia, e per insegne portava 
tee pennoni , e nell' uno era un' aquila 
bianca con dèe .teste nel eampo rosso £oa 
oerti punti bianchi , e nell' altro era dipinto 
m monte bianco nel campo aasurro con 
una spada fitta in detto nioate • La quinta 
schiera guidò il Conte di Savoia e il Con^ 
te Geglielato dt Lozimboi^o con tre mila 
cinquecento cavalieri, ttittt oomini valore^ 
si e gagliardi » aenaa nessuna paura, e pe^ 
insegne portavano due pennoni , e neirun» 
era dipinto un- orso di suo pelo nel cam« 
pò giallo , e neir altro erano ihtii .quartie^; 
xi bianchi e rossi , La festa; adUera guidò 
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il Patriarca d'Aqnilea con mille e quattro» 
eento conti e baroni e cavalieri a sproa 
d*oro» e ^er insegna portava nel .suo sten*» 
flardo ona Oìilrs* nel mezzo di dae pastora^ 
li bianchì nel campo vermiglio . La setti* 
ina ed nlUma schiera gnidò l' Imperadora 
con .-quattro mila Tedeschi , tutti provati . 1 
quali parevano nati nell' arme , e portò per 
arma quel giorno- quel gonfalone ch'arrecO 
l'Angelo a Carlo Magno «cioè oro e fiann 
me * il quale è una fiamma di ^ fuoco iial 
campo .d'oro» E veramente questa ultima 
schiera fn iiecom^iagnata da molti valorosi 
e valenti uomini di guerra » ed ogni schie* 
tm aveva quattro siniscalchi , i quali anda<4 
vano semt»re intorno alle schiere loro, ac^ 
ciocché nessuno potesse uscir di schiera, tal 
che ninno sinistro o -ronneamento vi fosse i 
Essendo ordinate e fatte le schiere dall' untf 
parte e dall' altra » e venuti innanzi gli 
spìanatori tagliando sepali e alberi e riera* 
piendi» fbsse • come fa fatto giorno , dal4 
V una parte e dall' altra si cofninolarono m 
vedere i raggi del sole eh» percotevano iis 
quell'arme rilucenti, è vede vasi che il ven4 
te faceva isventolare gli. stendardi e pennoa 
ni e bandiere» eudivasi l'annitrire che fa* 
bevano 1 cavalli» e il comonr che facevano 
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i piflEM e trombetti: dell* una pirte e àth 
2" altra , che pareva che '1 moodo balenasse 
e tonasse. Non si vide mai tanta fiorita e 
nobil gente in su un campo assembrata* 
quanta fu questa, né tanti valorosi e savi ^' 
buoni uomini d' arme dall' ana parte e àaU 
l' altra, quanti aveva in quel bellissimo Cam* 
pò. E se mai fìi retta o guidata con senno 
oste nessuna, fu quella del valoroso Re d'A« 
raona; il quale, come fa fatto giorno, tal che 
al potevano vedere e conoscere insieme, se 
B'andava confortando le sue schiere , e am« 
iiiaestrandole ne' filiti dell' arme , e pregan- 
dole che ai portassero beiie e valentemen^ 
te ; conciofosse cosa- che quel giorno e' 
lorrebbono il titolo dello Imperio con la 
ipada in mano agli Alamamit , addncendold 
nelle lor parti coja grandissima gloria e 
trionfo» come già fa al tempo del buon Ke 
CUtrlo Magno I e però pregava che etaaeua 
Ì6§9e paladino, considerando in quanta per* 
petua , fama ne verrebbono con li loro suo-i 
eessori in quello benedetto e vittorioso gior<i 
iao, nel qoal Dia • il bealo messer San Qean 
gio li farebbe vincitori. E. però, dicev» 
•gli, fate;che le vostre spade taglino^ e 
Òhe niuno degr inimici sia tolto a prigio^ 
,ipe« però ck9 un uomo i^orto non fagoe»^ 
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fu. ^ ehi .av«Me peasier di non esser buoa 
nomo in volere io questo dà d*o£^gi acqaisuc 
tanta nobile, e gloriosa £Eima , faccia ragion 
di morire ; però che noi siamo ne' paesi lo<) 
ro , né vi abbiamo nessun rifugio \ che pec 
noi ci sono se non le spade » sì che per fov^ 
za ci convien essere valenti nomini* Ed ap« 
presso comandò che se alcuni di sua genie 
ci volgessero indietro per fuggire » ch'eglino 
fussero i primi morti. A tutte le schiere su» 
pareva mill* anni d'essere aUe mani » perchè 
pareva lor oombattere a ragione* E lo stmt«' 
glianle fece l'Imperadore e messer Arrighee» 
•o a tutta la gente loro» rammentando loro 
«he 1 aavgue Alamanno «ra il più nobile e 
«1 più valproso che fosse al mondo \ e non 
«ine quare « dicevano eglino, abbiamo a cquip 
etata la santissima Corona imperiale, e pos- 
seduta già Unito tempo s e però siate vgloror 
ai e gaj^ìardi a spegnere 1* orgoglio e i* au*» 
dacia di questi Gallici Tramontani > ohe so» 
no venuti per la lor superbia infino nelle 
nostre parti per volerci divorare \ e ricordat 
levi de' nostrì passati, i quali furono sempre 
jnaestri nell* arme , e desiderosi d' acquistar 
feiae alla patria loro ». come fu il buono e 
.valoroso 0|ho di Sassonia primo imperado* 
Ire» e il franchifsimq Aixifa primo e il pde 



mo Corra Ji no , e il «ecoodo e terzo e qaai^ 
io Arrigo iniperadore, e il boon Barbaross» 
Federigo prìno , e il quiftlo Arrigo di Sve« 
Via , ed Otho quarto di Sassonia*, ed altri as« 
sai. Méfdesimft mente il Plitriarca d'Aqailea 
andava p^t le schiete segnando e perdoaan* 
06 a ciascnno i snoi peccati, dicendo che 
tutti combattessero francamente , ohe sareb* 
bono vincitori. E segnata F una e T altra par- 
te col suo segno, e dato il nome della bat* 
taglia per la parte deirimperadore , San Po# 
lo, e *per Itt parte del Re d'Araona^ San 
Oìorgio 'cavaliere , le prì me due schiere s* in* 
Cominciarono appressare , e, abbassate le lai»* 
'àie, gaglitirdattiente si trassero a ferirsi, • 
sen^a panra valorosamente T un 1' altro as« 
ìian ! e , spezzate le lancio , misero mano al* 
tè spade, porgendosi e dandosi quegl'ism isn* 
Ì*at1 colpi su per li rilucenti bacinetti, che 
Infino al cielo mandavano le favilla, tanto 
di volontà r una parte e 1* altra si ferivano 
« pereotevano insieme. Avvenne che'l caval- 
lo=di messer Arrighetto gli fu morto sotto, di 
che e* cade; ma sobito si rizzò in pie) e con 
la spada in mano si faceva far piazza. Mot* 
ti de' cavalieri della morte gli -erano intorno^ 
«nessuno lo poteva alferrarei & messer Prin- 
^Vale correndo per lo campo , a' abbatta 



di ventura s costui > e Goaobbevsi insieme • 
Pél ohe mefser Fri nei vale fo^ sgridò , dicenp 
do X Traditore , ts sei morto. Rispose messe^ 
Arrighettot Io ti prego per amor di tua sor 
velia che tu non m' uccida. Disse messer Pria» 
civaie r Non piaccia a Dio oè veglia oh* ìq 
riguardi te, che non riguardasti me ; e alv 
zò ]a spada e diegli , e se ncMi fossero star 
te r arme buone e provate eh* egH aveva 
in éossot per certo egli era morto ^el dl> 
e gli tagliò tutto 1 e scudo in bracci<i • Di 
che il nipote del Re di Ungheria io soccor* 
ce con tutta la schiera degli Ungheria e su» 
bitamente fu riposta a «avallo con la spa^ 
da in mano » dando fra costoros ove 1' avv 
versa parte eon>tDeiò a piegar per lo trop^ 
pò soperelftio di gente, che premette lorO' 
addosso • ove il Duca di Borgogna percossa 
con la schiera sua , e quivi fu grandissima 
battaglia,: e mortalità di gente t ma pur gli 
Ungheri si scostavano e aprivano gii archi 
con tanta ruina * che le cocche quasi si rac^ 
cozzavano Insieme , e cose ferivano e ucciw 
devano cm loro asaagtimeoti molta geute« sV 
che per forza i nemic» cominciarono a rin* 
calare indieiroi e per questo si mosse il Du* 
ca di Lanca stro con li valorosi e gagliardi 
cavalieri Ingjiesf » e giunta come un leond 
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•catenato tra questi Ungheri gridanda* alfa 
morte» quegli Ungheri si fuggirono lor 
id'innanzi che parevano pecore- E così si ri^ 
scontrò nel nipote del Re d'Ungheria, e, ab^ 
liassata la lancia, gli corse addosso^ e bnt^ 
toUo dà eavallo quanto la lancia fa lunga , e 
Sùbito gli furono addosso e d'intorno; e per* 
che egli era di casa regale , non lo volsero 
«locidere , ma lo tolsero a prigione. Ve* 
dendo gli Ungheri preso il capo loro, tutti 
ai misero in rotta; e vedendo questo il Be 
di Boemia, mosse gagliardamente la sua schie- 
ra^ gridando inverso i nemici « Carne » car- 
ne ; e quivi fu nna durìssinia ed aspra bat« 
taglia, e cosi mossono le altre seguenti 
schiere il Be di Gasliglia e ti Re di Scozia 
il Duca di Osterliche* Riscontrandosi iosie« 
■se queste schiere, era sì grande il romore 
e le strida, e il risuooare che facevano coi 
lor corpi* che pareva che l'aria e la terra 
ne tremasse . £ correndo per lo campo; si 
riscontrarono insieme il Re di Scozia e i& 
Duca di Osterliche, e con molto ardir l'uno 
e r altro . si corsone addosso , e» spezzate le 
lancie, misseromano alle spade 1 ove il Da* 
ca inaverò il Re di Scozia d'una punta nel 
braccio , per modo che '1 detto Re non p» 
Seva piti menar la a^a à € il paca io pitt» 
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'te e4 éhhélo prigione. La gente sàa vedett« 
do andar preso^ il signor loro, fecero capn 
e strlnsonsi insieme, e fecero siepe addossc^ 
al Duca, e per forza d*araie glielo tolsero % 
Del ehe. il Duca incanito si cacciò tra loro 
4M)n tanta luria, che beato era quello che gU 
j>oteya fuggire d' innanzi s e cos\ si lascia 
tanto trasportare alla volontà , eh* egli tras- 
corse nella quinta schiera, dove era il Re 
di Navarra e il Re di Maiolica, i quali pru« 
dentemente correvano alla battaglia» e rl*> 
•contrandosi in lui, il Re di Maiolica chinò 
la lancia» e posegliela al petto e- passol* 
lo dall' un lato air altro , e così cade ia 
terra e morì il valoroso Duca di OsterIiche« 
£ così vittoriosamente quei di questa »chie^ 
ira avendo fatto buon principio , presero ar<i 
dire, e franchissima mente corsero infino al^ 
la schiera del Conte e Duca di Savoia m 
dui Conte Guglielmo, e quivi fu una du*» 
va ed aspra battaglia , e per forza furonq 
atterrate le bandiere dei detti due Costi , e 
^uasi messi in isconfitta . Il che vedendo H 
Patriarca d' Aquilea, subito si: mo,sse con l^^ 
achiera sua addosso alla furia d^l Re di^ 
Jtfaiol icai ed era tanto ben a cavallo e coq, 
buona brigata, che per forza si fé' far luof 
«9, fi fiOTfe pon gran (furia doy* ef^ il v*; 
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lorofo raesaer Priacivale , il qaal dilig^ente* 
«leote se gli fece iaconCfO , e* ferillo eoa 
una lancia per modo, che parte del trou* 
con della lancia gli rimate nel petto i ma 
par fa- tanta la possane sua . che lo trai- 
portò via } jt» cosi ferito eom* egli era faceva 
gran danno a'nemici , ma per la gran quan- 
tità del sangae che ^li usciva d* addosso, la 
vista gli cominciò a mancare se oorrende 
per lo campo > s'abbattè in master Arrighetr 
to, il quale conotoendolo e vedendolo cotk 
ferito , gli diase i Oimè 1 tlgnor mio t eh' è 
questo ì Disse il Patriarca . FigUuol mio , 
sferrami , eh' io son morto; td egli subito lo 
sferrò, ed il Patriarca dittai lo non vedo 
quasi lume» però tnraaEii e fasciami molto 
ben quetta ferita, e poi mi mena dove è la 
folta battaglia, che per certo innansr ch'io 
muoia , per man mia ne monraimo parec- 
chi; e co8> fUi che poi che fti fasciato^ ba- 
tctò messer Arrighetto, e diegli la tua bene- 
dizione e disse t Figli aoJ mio» non ti sgo» 
mentar per la morte mia, n»a piglia esserne 
pio da me» e fatti con Dio, però che nota è 
tempo da stare a &r parole; e caeciosst 
nella battaglia con la tpada a dne mani . é 
guai a chi gH veniva presto; e coti si res* 
ile un pezzo» • poi movi • Avvenne cho mes^ 



«er Arrlghello vedendo venir la iielil6ra del 
Conte di Saosogaa , si mosse con li suoi « i 
quali erano rinfrescati, e disperatamente cor^ 
se addosso al Conte , ed egli vedendolo ve^ 
fiire tanto disperatamente verso* di lai , eoa 
molto ardir gii corse addossoi e messer Ar«> 
righetto gii pose la lancia al petto, e per ibr* 
2sa lo passò dall' un laio nil' altro i e cos> 
eede da cavallo il valoroso Conte , e poco^ 
stante si mori, ed il suo corpo fu preso dal* 
la sua gente e fu portato nel lor campp • 
Vedendo il Re d* Araona morto il buon Con* 
te di Saosogna, non «i puotè tener di la« 
grimare i e poi si recò la lancia in mano ^ 
e disse i Brigata , chi mi vuol ben » mi se* 
gtza$ e mossesi che pareva una tempesta » 
mettendo a taglio di spada ohi innanzi se 
gli parava s e così andava per lo campo co* 
m* un dragone e d' innan^ gli fuggiva ogni 
persona. Vedendo questo l'Imperadore, mos* 
èe la schiera sua con un animo adiralo in* 
verno il Re d' Araona, e risòontrandosi in* 
eieme le dette due schiere, parevano dimoni 
dello inferno, tanta era la tempe»ta che Tuna 
parte e l' altra foce va , dando e togliendo 
quei colpi smisurati . 11^ Re d* Araona si 
gitlò Io scudo dietro alle spaile , e reco^* 
ai la spada a due mani, tagliando chi in* 
Pecoront ifoU /« l5 
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naozl tt gli ^arav:a« in modo cJke ogtiiuiio 
gK fuggiva d* ianaozi , perchè non potevano 
sofferire t tuoi grandissimi colpi 3 e molti 
baroni e conti furano morti per le sue: ma- 
Bis e eós^ era la cosa mescolata t dando e 
ricevendo gni^diasiini colpii tagliando arme, 
mani» bracpia« e. facendo griuidissima spar- 
asene di sangue per tutto'! campo. Pur lira* 
neradore . con 5ua brigata, fece grandissimo 
danno a'nimiei. Avvenne che il Re 4'Araona 
s' abbattè a una Ibntanst , dov* era disarmato 
ddla testo messer Arrighetto ohe si voleva 
rinfres(iafe« e il Re ^d'Araona smontò: da ca* 
yallo, e smpnt^lo^ conobbe all' arme, messer 
Arrighetto > e» senza dir altro , menò, la «pa- 
da d' un man roverso , e die a mess^ Ar- 
righetto un gran colpo a traverso il volto* 
dicendo : Questo ti do innanzi tratto per 
par^ della dote di mia figliuola! e rimonp 
tò a cavallo» e disfe ad Arrighetto 1 Ripiglia 
l'arme tua» eh' oggi è quel d\ che per I9 
mie mani ti convlen morire a questa fonte, 
Kìspose mzsse^ Arrighetto: Non è usan.ea di 
cavaliere di combatter con chi è sì villanar 
inente ferito » .come sqi^o io t JRispose ' il Re t 
Fasciati la ferita >. * e poi .mpnta a cavallo i 
però ch'io, intendo di veder se tu se'cos) 
gagliardo come ho inteso. £ mentre che esìl 



stavano in questa quistione, venne il conte 
Guido di Luzinborgo con certi suoi baroni^ 
i' quali 'venivano alla fonte a rinfrescarsi, e 
conosciuto ch'ebbe il Rè d'Araona e nies^ 
sér Arrighetto, e udita la quistione , r^ol<* 
8^8i al Re e disse che voleva terminar q[n«l** 
la quistione ( 4el «he il Re e messev Acri- 
ghetto furono contenti. B' il Conte di84&f 
Messer lo Re, io voglio che per qne«to<iiÌ> 
d'Oggi si ponga fine a questa battàglia, ej|a^ 
tBiììXo messer' Arrighetlo si fisrà mèdicfare»- 
e com'egli 'Sia in. atto di poter combaltet^.i 
potrete essere amendne. in sii *1 ^ampb^,. er^ 
tira voi due determinare . questlk quistì^w^a- 
acciò che tanti bisoni uoftiini noa mtu^iiàpo 
per.nna femina « che per mia. fé ì io non ri^ 
ài- mai ìa più sanguinosa battaglia ^ q)ie«» 
sta • Il Re fu contento, e meSser .Aj^i^ighiitto 
ancora, e impalmaronsi del combattere in•^ 
sterne , e poi si partirono , e rilornalit nel 
cempo, ciascun di loro fé' dare nelle trorn* 
bette sue e sonare a raccolta ) e fu grandìs** 
sima fatica a dipartir quella crudelissima <2iif« 
fa. Ed essendo ciascuna delle parti ritorna* 
*ta la sera ai campì loro, il Re d' Arqona 
f€ce ragunare tutti i suoi re e conti e :ba' 
roni, e disse lor ciò eh' «gli aveva fa^to ^ 
ftotimesso , 0. quasi tutti ne fiirono;^ contanti ,. 



-'laA ClOMTATà MONA. 

mIvo mesier Princivate / il qpial disse : Si^ 
^or mio » i» intendo di voler combatter 
con lai io, però eb'io lon giovane come 
agli, e tatto 1 d\ d'oggi Io iond ito cercan- 
do per io campo , e non l'ho mai potuto 
trovare. Jt>tste il padre» Figliuol mio, lascia* 
lo guarire, e poi farai eie che tu vorrai* 
Avvenne che intendendo il Papa le grandia- 
ftaie raganate che avevano fatte questi due 
fiigaori> vi mandò doe Cardinali per pact- 
Hearli intieme , e trovando la cosa tanto 
nal disposta, parlarono più volle con l'Im- 
pevadore e eoi Re d'Araona, il quale mol- 
lo mal volentieri veniva a questa pace • Ma 
|mr furono tante le preghière dei Signori » 
• i comandamenti zks fecero loro i Cardi- 
Bali per parte dei Papa , sotto pena d'eseo- 
monicaiione , che facessero pace, che, come 
piacque a messer Oomenedio, s'accordaro- 
no,' e con molta iìrsta e allegrezza il detto 
messer Arrighetto tolse per moglie questa 
figliuola del Re d* Araona , e messer Prin- 
dvale tolse per moglie la figliuola deirim« 
peradore, sirocchia di messer Arrighetto. E 
quando s' ebbero perdonato l'uu ali* altro, e 
fatta pace e parentado insieme per le ma^ 
ni di quei due Cardinali, con molta con- 
solazione e lèsta si partirono ,. e ciascun si 



ritornò nelle sae contrade con boone ven* 

tara • 

Finita la novella, cominciò firale Auret<^ 
to e ditfse* Per certo questa è etau una rie* 
ca novella, e molto ni' è piaciuta t ora io d 
dirò una canzonetta» la.quid comineia e di- 
ce così • 

Donne, che siate d* ogni mal radice , 
E vede ogniano» e non vi ti disdice 3 

Perchè l'Amor è cieco, e. la fe otianca » 
£ lealtà non ai trova in nessuna. 
Adunque è folle ciascun che s* ammanta . 
A por amore, o. credere a nessuna; 
Perchè e* non fu mai bianca né bruna 
Che fé portasse se non a pendice* 

Disfessi Troia per amor di donna, 
K tanti gran signor ne far disfatti 
Sol per amor di Lena e d'Esionna, 
Per disviati sguardi e lor vani attii 
tenchè quelle persone furon matti» 
Guastando per amor il ben felice^ 

Dunque s' accheti chi è innamorato • 
JC non seguisca quel che non si trova* 
Quanti ingannati n'ha il tempo passato, 
Ch' hanno voluto vederne la prova I 
Pensi ciascun che non è cosa nova. 
Che la prima ne fa pianta e radic^ 
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CaneoD» ooftetemen^^. parlerai ^ 

Fra donne o giovanetti innamorati* 
Per ch'io mm certp che tu, troverai 
^he i versi tuoi ti saran biasimati. 
Non- ti curar » che quei soo gì' ingannati» 
Ch'hamro net cor quel che4i fuor npn cUpe^ 



Finita la canzonetta, i detti due amanti 
ai presero ^er Inano, e ringr^iaudo Tuno 
l'altro, presero commiato» e si partiriMio 
con buona ventaca. 
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.itoroati i «tetti dae ainaiid il decimo gior* 
no all'usato parlatorio y oomiaeiò Saturnina 
e 'disse I Io ti vo^dil« ima tto?éUai la quàl«> 
eredo che ti piacerà, perch'dila traica dicb«^ 
fa -delia quale mi pare che' tu tr diletti i'^ 
dice così. ^ 

Ebbe un Redi Fraocia una figliuola di^* 
si chiamò Dioiitgia, bella e vaga quanto 
donna de' suoi tempii e il fiadre ^^oleacEolÀ 
maritare, e per molti d^inaH, la voleva da<(' 
re ad un grandissimo sigaotre deirAlaniagoà; 
il quale era vecchio di settanta anni s ma 
la fanciulla non lo voleva, quantunque il 
padrei dispdnesle di dargliele a suo dispetto^ 
E la f andttlla non pensando ad aUDod^-a 
jfrovar via- otide ella si fuggisse, una nbttè 
yéstet^dò^i ed uso di pellegrino ^tignandosi 
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il Vito Con certe erbe che la catnbiarooo di 
eolore» e pigliando certe pietre preziose che 
l'erano state l&sciate dalla madre alla sua 
morte, s* avviò verso la marina, e giunta 
al mare • e montata sopra un naviglio • si 
trMfeii air Isola d'Inghilterra. Ma il Re 
tuo padre non trovando la mattina la fi- 
glinola, ne fece cercare tutta la città, e pt«r 
tutto il regno» né trovandola si pensò che 
per lo dolore si fosse aflTogata. La fanciulla, 
poi che ella fu discesa in terra, s' inviò 
verso una Città» ed abbattessi ad un muaL<« 
alerò» che era il più ricco di quell'isola, 
del ^uale era priora una parente del Rs 
dell' isola» ed ivi giunta , la fanciulla difise 
alla prlor* che volentieri si farebbe monaca* 
e la priora le domandò chi ella era » di cui 
i^iuola , e dT onde ventese • Costei rispose 
die era figliuola d' un borghese del reame 
di Francia, e che età morto il suo padre e 
la sua madre» e-che ella avendo fatto certi 
viaggi » si voleva dare al servigio d' Iddio 4 
.Allora la priora veggendo costei benigna ed 
Umana» s'imaginò di fare uim allieva , e ia 
parte esser servita , e dine t Io » figliuola 
mia» ti riceverò molto volentieri» ma prima 
fia bene che ta provi la nostra regola e ìm 
Itotfira TiU» e foi piaoead«itf tecasa. tf 
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potrai vestire. Dionigìa fu molto contentai 
ed entrata nel munistero, cominciò con ìs^n» 
ta umiltà a «ervjre la priora e l'altre suo* 
te, che quante ae erano in quel monistero 
le avevano i^andissimo amore» e si mara« 
vigliavano della sua belleva e de' costumi « 
dicendo , per eerto costei dover esser gran 
gentil donna. Avvenne che da indi a poco il 
Be d' Inghilterra , sendogli per quei tempi 
morto il padre , e andandosi per le sue ter« 
re a spassa • arrivò, a questo munistero per 
visitare questa «uà parente , cioè la priora ,- 
e da quella gli furano iMt accoglienze ed 
onore grandissimo. <£ nel dimorar .quivi gU 
venne veduta la Pipnlgia , la quale gli en« 
trò si fattamente peli* animo • che non si 
potrebbe dire , e domandò la prio^ chi el« 
la fussei la quale gli rispose, narrandogli 
come e quando vi arrivò, e i modi che ella 
teneva I ed egli fece pensiero di torla per 
moglie, e lo disse alla priora, la quale gli 
diMe, che non voleva , coaciosia che non sa* 
peva chi ella si fosse, e a lui si conveniva 
una figliuola di Re o d'Imperadore; alla qua* 
le egli soggiunse • Veramente che costei è 
figliuola di qualche gran sigpore» ai modi; 
ai costumi e aUa bellezza sua. £Ua. ò.tale« 
jrfspose la pricnt Disse il IUr«' Per certo iti 
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la Voglio cosi fiiua come ella è, e sia chi 
si voglia. La pfiora» fattala chiamare; le 
éiiw ì Dionigfla , I<idio • ti ha ap[»arecchiata 
una ^andiisima vaiitiiim , e odi come s lì 
Ke d' Inghilterra ti vuole pei* moglie. Costei 
udeiuio ciò« d cambiò net volto >, e disse 
che. a patto netsuao npo voleva, ma che si 
voleva star monaca , e però' le piaccia non 
ragionarle più di cos'i £itte SKise; e la prio- 
ra lo disse al Re, ed egli fiaaliiAente con*^ 
chiuse che ì- levando ogni ocoasioiie , la vo^ 
kva ad ogoi moJo^ L» piiera vedendolo ri- 
solata, tanto e unlot là' lusingò, «he ella fu 
contenta, e «osi* presente fa priora la spo- 
sò} e licett2iaibsi dalla priora,' conila sua 
sposa se ne venne in iiondra , dove nel siio 
|»alazzo lece la festa grandissima, e con- 
vitò tatti i su<^ baróni, i quali vedendo co- 
^ gran bellezza, tanta oneÀà e cosi bei co« 
itumi^ non vi aveva uomo che non ne fos- 
se ianamorato. Ma la madre del Re , per aver 
tolto costici , non si volse trovare a A fatte 
nozze, mft con incitai collera sene andò ad 
«uà sua terra« Avvenne èhe questa Dionigìa* 
ftce tanto co* suoi portamenti , che' il Re vo^ 
leva meglio a lei che a sé stesso', là quale 
Boa molto dopiò ioigravido -, e ài Re suo ma-» 
aitb^ CQSvenoe <3on grasso esercito andare ad 
una Isola che si era ribeUaU < e però pigUaa- 



do cólDiniato dalla sua' moglie t e coincnet* 
tendo ad un suo Vioerè che ne a veisó cura» 
e la onofassft come Regina» e io avvisasse 
come ella avesse partorito « e del fatto , da 
Inghilterra si partì. AI tempo debito la don4 
na partorì due figliuoli maschi, e il Viceré 
io scrisse al suo signore i e colui che portò 
la lettera arrivò nel castello dove dimorava 
la madre del Re , e cpiivi si posò , e diede 
nuove alla madre del Re dei due fanciulli 
x^ti, la quale da doppia ira mossa, quando 
la notte il cotriete dormiva, gli cambiò !• 
lettere che '1 portava , scrivendo come erano 
nati due bertuccioi.più sozzi e più contraf* 
latti che mai $i vedessero} e il giorno seguen* 
te, onorato il corriere, lo licenziò, com« 
mettendogli che alla tornata facesse la via 
di là oltra ; il che egli promettendogliene ; 
si partì, e cavalcando arrivò all' oste, e pò* 
se la fkisa lettera in mano del suo signore, 
il quale leggendo e intendendo così fatta cosa, 
ne rimase stupito, e nondimanco scrisse al 
^ao Viceré, ^he ii facesse nutrire, e non 
pestasse di accarezzare la moglie fino al suo 
jitomo , che ; sarebbe presto i e spacciato iji 
ipedesimo n^sso .con lettere, se ne' restò 
^olto dolente. Il corriere prese le lettere» 
^ « ^W egli aveva promesso, passò dal qa^ 
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stello ove dimorava ia madre del sno sigao- 
re » ed ivi si riposò» e la notte meotie che 1 
dormiva , la danna gli tolse le lettere del fi* 
gli nolo , e lettele ed inteso il tepore . non 
conoscendovi la morte della nuora, ne re- 
stò dolente j e in vece della vera ne scris- 
se una falsa» dicendo i AU* avuU di questa 
piglierai la Inoglte con ijue' due fancialli • 
e, perchè io so che non sono miei figliuoli » 
g}i ammazzerai con lei ancorai e la ripose 
nella tasca al corriere che ancora dormiva, 
e la mattina » fittogli molte oareaue , Jo li* 
eenziò. Il corriere» non sapendo di ciò 
nienleb si partì r e giunuxal Viceré, gli pre- 
sentò la lettera , il quale leggendola ne re« 
sto maravigliato, e domandò il messo chi 
gli aveva data quella ietterai al quale egli 
disse I II Re proprio i e in segno di ciò egli 
si tucbò tutto, leggendo quella che gli man* 
daste . Allora il Viceré , udiu sì £ltta no- 
velia > comiopiò a piangere fortemente , e 
così piangendo se ne andò alla R egina, e le 
mostrò quella lettera e disset Leggete, signora 
snia. La Regina leggendo sì latta lettera , co» 
minoiò- fortemente a piangere e a dire < Ahi 
sforluoata la vita mia, che mai non el^bl 
un' ora; dì bene! e poi si recò i figliuoli itt 
l^racoio, dicendo! Figltooli miei, con qaanta 
eia fortuna veniste in questo mondo I £ che 



colpa aTttte toì coid messa per fa quale ab- 
biate a morire ? E cosi facendo il maggior 
fkianto del mondo , basciava questi suoi pcH 
reri figliuolini , che erano belli come due 
ttelie I e il Viceré faceva con lei grandissi* 
mo pianto , né sapeva che partito si piglia* 
res e volto alla donna * le disse t Madonna » 
che volete fare ì e che volete che io fae* 
eia ? Voi vedete quanto il mio signore mi 
scrive i nondimanco io non avrei ardimento 
porvi le mani addosso , e però pigliate i fi» 
gì inoli vostri segretamente, ed io vi aceon* 
pagneròfinoal porto, ed entreretevi in mare 
e andrete vi con Dio» in qualche lato vi 
guiderà la fortuna , dove forse sarete più 
contenta ; alla qual cosa ella ti accordò. E 
la notte seguente togliendo segretamente i 
•noi figliuoli, è gitasene al porto» ai accostò 
ad un marinaro e disse/ Lievami e portami 
a Genova, e pagati. Il Viceré raccomandandola 
al 'marinaro, gli diede danari • e piangendo 
ài partì . La nave , facendo vento, in poco 
spazio ne portò la dolente donna a Genova» 
ed ella vendendo alcune gioie che ella ave« 
va 9 tolse due balte e due cameriere , e di 
quindi si trasferì a Roma, dove fece alleva* 
re i due suoi figliuòli assai diligentemente» 
a' quali pose nome ad uiko Cario « e all'altra 
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Lionetto . E vivendo in onesta- vitsr, alleva- 
va questi suoi figliuoli « i quali , crescendo 
in virtù quanto in persona, facevano stupire 
ehi li conosceva i e la madre facendoli da 
buoni ma<*stri insegnare, loro fece imparare 
tutte le boofie lettere ci&e a gentil uomini 
9Ì appartengono • e cresc^iido , li fece usare 
nella Corte . del Papa , senza dire di chi si 
fossero €gliuoli. Il Papa sentendo la onesta 
e santa ^tà di così fatta donna, e vedendo 
la costumatezza e bellezza di quei suoi fi- 
gliuoli 9 gli amava grandemente, e dava loro 
grossa provvisione, tanto che eglino poteva- 
no tenére servi e cavalli e . bella vita# Av« 
venne che il Papa volse fiire il passag^o 
di oltra mare sopra i Saracini, e richiese 
tutti i Re « signori di Cristianità, fra i qua* 
li chiamò il Re di Francia e '1 Re d'Inghil- 
terra, che piacesse loro venire personalmen- 
te à Roma , perchè voleva il lor consiglio 
sopra questo passaggio { e così i due Re 
per comandamento del Papa si trovarono 
a Roma • Ma prima è da sapere però , che 
il Re d'Inghilterra tornando dal racquisto 
deir isola che se gli era ribellata , e giun- 
gendo a Londra, dimandò il Viceré della 
sua donna e dei suoi figliuoli, e gli fu'ri- 
jyosto averjQe' fatto qua AtO' gli scrissp, e me- 



Bo nnhorit perchè egli gli aveva scritto che gli 
ammazzasse, ed egli gli. ave va mandati vj^j 
e in fede di ciò gli mostrò le littere. Per la 
^ual colsa il Re si turbò molto, e yoÌse,sR*, 
pere ciii era staCo cagiope di sì fatta coj^j: 
ei Goiiotfcjuta veramente che era stata, la v^^ 
dre, spinto dalla coUora , la ammazzò.^ e 
poi mandò in molte parti cercandQ.per qi«e«>. 
Ha saa donna » e quando gli fu jdetto che 
gli erano nati due così bei figliuoli; egli, ia 
per morire di dolore* e 5te',gran tempo chi^ 
alcuno non gli pollava mai favellare » né n^ai 
si rallegrò^ tanto era l'amore che egli por** 
lava a: questa sua donna, la quale sì scia- 
gurataiBueote aveva perduta . Ora aveiado 
avnto questo comandamento dal Papa di 
devere essere a Roma col Re di Francia^ 
egli si partì , e giuqtp in Francia, iusteàn* 
eoi Re , di Francia ti ^^esì a Roma, e fa* 
tono ' con molte carezze laodolti dal Papa . • 
AvveAn/a che, passeggiandp loro per Roni^ , 
furono dalla donna oonosciuti, l'uno. per/ra^ 
fello (perchè il padre fra questa mezzo era 
JViortQ ) e r allro per marito i ed ella <pjre«i 
s^ntan4os^ davanti a^ Papa ,• gli disse.-* 9ear. 
^ssimo Padre, . vostra Santità sa che io mai 
pon le' ho voluto manifestare di chi sieiiQ 
i;^ti ijuestj figlit^oli^ né ph'.ip mi ria i ma 
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•rfl che egli è venuto occasione da fare 
l'uno e l'altro, io lo farò, lasciando seguir-. 
ne quanto a vostra Santità piacerà. Sappia 
dunque vostra Santità che io fui figliuola 
del Re di Francia , e sorella di quello che 
è qai in Itoma; e per esser troppo baldan« 
cosa, ioi perchè mio padre mi voleva mari- 
fare ad un vecchio e contra mia voglia, mi 
partii, e andamene in Inghilterra, e mi sta^ 
va in un munistero s ma il Re d'inghil* 
terra vedendomi» s* invaghì di me, e mi prete 
per moglie, senza saper ch'io era, ed iapo^ 
00 spazio di tempo io gli feci questi due 
faiioiuUi, ed ^gU non scado allora nel re-> 
ga<^ mandò a dire che io fossi aamaaczata 
coi poveri figliuoli, negando esser suoi» ma 
io col mezzo di un suo ministro me ne an- 
dai, e rai venni fino a qui, dove io son vivuta 
allevando questi sfortunati %li|ioU , come 
mostra Beatitudine sa • e qui si tacque . il 
Papa confbrutala , la licenziò , e mandalo 
per li dne Re e per li fanciulli , parlò in 
questo modo al Re di Francia» Conoscete 
voi, o serenissimo Re, questi fanciulli) al 
quale egli disse > No veramente s • domain 
dandone V altro, gli fu risposto nel medesi««io 
modo. Allora il Papa volgendosi al Re d'IaghiU 
terra e all'altro, fbce loro nota la cosa eo^ 
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ine stava» e air uno per figliaólt, e'alt'aUrò 
per nipoti li diede 1 i quali li riceverono 
con quella festa e con quella allegrezza 
maggiore che poteros e domandando della 
madre» il Papaia fece venire t^a quale giu^ 
gnendo, fece grandiwime abbracpiate al fra* 
fello senza far motto al maritos e domanda* 
ta perchè t perchè ho ragione , disse ella » 
considerata la crudeltà che tu mi usasti, il 
Re piangendo, le raccontò la cosa come «ta* 
va , e chi n' era stato ci^gione , e la ven^ 
detta che egli ne are va latta • Ove accet^ 
tando la donna la scusa » ai fecero la mag^ 
gior festa del mondo , e in così fatta festa dìp 
morarono in Roma piili giorni , vivendo al«! 
legraoieote. Ma licenziati dal Papa con l'or* 
dine del passaggio » egli diedero ordine di 
partirsi* E la donna disse al marito? lo ti 
do questi per tuoi figliuoli , e sì te li rao 
comando» e vatti con Dio^ perchè io mi vo- 
glio rimanere qui per salvar l' anima mia 
e non esser più al mondo . Il marito le ri<% 
apose» che mai < non si partirebbe di Roma 
a«nza leu e quivi fu grandissima quistiono 
tra loro. Ma il Papa' e 1 Re di Francia 
ano fratello la pregarono tanto» che ella si 
ritornò col marito» il quale fu il più eoa* 
tento signore eh^ fusse mai& e pigliando 
Pecorone voi* /» 16 
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commiato dal Papa « ai partirono, e. col Re 
di Francia ae ne andar^io in Francia, ck»- 
re 8Ì fece festa grandisctcna» e quindi anda^ 
tono in Inghilterra» 
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inita la novella , comiaciò frate Àvh 
retto e dtis^e > Certo questa novella è sta- 
ta bella . Ora 'perchè e' mi pare che di Ro* 
Ikia si facciano più alti e nobili ragiona- 
menti , che di niuna altra città che mai 
fosse non solo netl' Italia , ma ancora in 
tutto il mondo , per quelle gran cose che 
in lei si fecero , io ti ' vo* dire , com* ella 
fu edificata , e in qual' tempo ; e comin* 
ciò così . 

Egli ebbe nell^ città d! Alba un Re. il 
^ale discese dalla progenie di Enea figliuo* 
Io di Ancbise, il quale ebbe nome Pfoca, ed 
ebbe due figliuoli, de'quali' T uno ebbe no- 
ihe Numitore e l'altro Amutio. Questo Amu- 
Ko con sua malizia e fòrza cacciò del regnò 
il fratello suo maggiore, e poi fece piglia- 
re uoa figliuola di questo Numitore, Taf 
quale ebbe nome Rea , e iella, rincliiudcr<> 
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lu un noiinistero della dea Vesta , acciò che 
ella non pò tessei aver £g1ùielt. Avyeoseebe 
la detta Aea fo isgravidata da un aacerdor 
te del dio Mtarte, e partorì due figlinoli, un» 
de* quali fìi nomato Romoio e V altro Kemo. 
<?aesto Aimilio , per lo sacrilegio ohe costei 
aveva coeimnesso^ la fece sotterrar viva in 
quel luogo dove è og^ la città di Aieti, la 
quale tu poi edificata, e per noaie fu «hisi- 
mata Reates e poi feee pigliare qo«r due fan- 
ciulli , e comande €he foseoro giicad atti 
Tevere} di che ttfmsatigU; ae venne ^^oiapn^ 
sione » e non gH aKfo^gat^no , m$k U gitlaev 
no in una siepe di proni, dove pas»ai«do un 
Pecoraro che avevm nome Faustiitlo , e tro- 
vando qae* fanciulli , li prese e se li portò 
a casa, e diedeli a sua mogUe , che li nii- 
tricasse , la quale ateva nome Lay^eneia ; 
e cosi ibr nutriti. Vero è- che alcuni dieoMo 
che questi due fancittlli fvrono generati dftl 
dio Marte, e questo non è vero , ma fiifooo 
'generati dai sacerdote éàì tempio del detto 
Dio i e anco dicono che furono nutricali 
nella dtotta siepe da una lupa, e questo ai^ 
co non è vero* Ma pesche la mogiie di 
questo pastore fu femina mondana, elle vo- 
lentieri faceva servigio ^ tè agli nomini , 
^lla era efaiafflafo Inpa, che mai non. si «a- 
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zial Creteeiido questi dàe fuiGtolIi , coiiiìa< 
ciaroao tra* pastori essere i più ga^iardi , e 
però presero tanto cuore, che e'raoaaroao 
tutti gli sbanditi e ladri del paese» e lece^ 
IO guerra e conquistarono molte ville» e pò* 
.copoisendo molto seguiti» edificarono Roma» 
.e muraionla intomo intorno^ che prima era 
ttn bosco» e dove una e dove un'altra fece* 
IO cotali casette di paglia» dove albergava- 
no i pastori . Il detto Romulo venne in tan- 
to stato, ch'egli fece uccidere il fratello in 
questo modo* Egli mandò nn bando, che al- 

jtuno non dovesse passare le mure di Roma 
A pena della testa i e Remo suo fratello an« 
dando a uccellare» e fuggendogli un uccel* 
lot gli. convenne passare il detto termine» 
onde sapendolo il fratello , gli fece tagliare 

Ja testa , e così non avendo più che venti^ 

• due anni, rimase signore «X sendo in Roma 
careiiiia di donne» ordinò di fare una bel- 
lissima festa, con molti giuochi, ed iviven* 
aero molte belle donne forestieri» e massi* 
me delle Sabine i e quando questa festa fa 
Anita » i Ruffiani » come Romulo già a loro 

: aveva ordinato , per forza presero queste 
donne» e se le tennero per mogli • Dapoi Ro- 

. mulo elesse cento de' più vecchi per suoi 
consiglieri , facendo leggi « statati» e resso 



Kowa dieciotto annis e in età ài trenta aa«. 
ni, senclo micino a nn fiame, fu coperto da 
una nebbia, la qaal nebbia essendo spa^ 
nita, non si vide di Roroufa» aè ossa* né pel- 
le, né indisio alcuno ; e i suoi dissero che 
Io dio Marte, cioè soo padre ; se lo avéVa 
portate in * cielo in anima e in corpo . • Ma 
qaanto a me, io credo che qnel fiame se no 
lo portasse. E così fu edificala Romàdaqae* 
ato Romulo^ e questo lìi nel quattro mila 
quattrocento ottantaquatlro anni dal comia«. 
ciamento del mondo. 

Finita la novella , cominciò Saturnina 
la sua canzona, e disse cos)* 



Non perda tempo chi cerca aver l^ma, 
O voglia acquistar grazia ài sua dama. 

Il perder tempo a chi più sa più spiace i 
Dunque non dorma chi ha da veggiarei ' 

Che'l tempo passa a quel che in piume giace, 
E t«irdi mal poi si può racquistare. 
Adunque cerchi ogoiun che vuol trovare 
li' desiato fin, di ch'egli ha brama. 

C non aspetti, se può, nel futuroi 
Che tardi viene, se mm se 1' acquista 
Che pur ne 1* acquistar pare altrui dur^ 
Benché non sia, coro' altrui pare in vista i 
Che non é poi fatica a chi resista^ 



Qoatilo egli è il comiaciar per laoga tramai 

E* non fa mai d* aa^ar danna A iiava. 
Che t'io non dormo a voleifa seguire» 
Da .lureaza di eor non la rimovai 
E fia rjmadeiatd il mio eervire. 
DumqmB non doma ehi rnol penraoife 

' AI à$0 di foel ben ch'ogaiim tanto ama^ 

lal]a«a mia» a ohi è nagiigeate 
Naa t'aocestar» né sia di sua lurigalai. 
Aia di ehi ha il eor valoroso e prudente 
Sta la fimia per te sempre onorata^ 
Perchè tu sarai meglio aecompagoata, 

• Elspeademieslegn'oraaohialtntt chiama^ 

Finita la canzona , i detti due amanti 
Tingraeiando i'nn l'altro, e sorridendo» con 
molta doloezza si haseiarono insieme» e poi 
inchinando l'uno all' altro» presono cosnmia-i 
te» e ciaseono ai parU eoa buona ventura «i 
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ornati i detti amattii 1* undeeimo gMnm 
air osato |i«»l«iotio> e— Jaciò 'frate Aa« 
ratio «'disse > Pei^obè •«' totfca oggi a co4 
miaeiare a aie » io ti vqgiio dira» come ìm 
città di FioffCBza fu edificata i al olle «ta am 
ten^ i 

A yétewè dire disleéaiKieDte la edificai 
zloce di Fio^eflaa, oA conviene dire l'origi^ 
1» e la «agione perchè Pieaole fii^^ di«£fttia « 
e poi Mguliia la edificaaione di fioreaza^^ 
Egli oMm iikAonuii nel tempo olia diatireg^ 
gev» a> ODOiolate» due ienaaofi càe ebbero 
nome, i' une Jiavco TalKo Cicerone, e 1* al* 
Irò Maac* Atttoalo « ed era iki Jloma un cit^ 
ladii^ disceso dalla |MmgeQie di Xar^ino^ 
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che si chiamava Catllina, il quale era uomo eli 
dissoluta vita, ma gagliardo e prode della per- 
sona, e bello favellatore, ma poco savio. E nóa 
piacendogli la signoria de* consoli » ordinò 
contro a' senatori di disfarli» e correr la città 
e mettervi fuoco , per esser signore egli so- 
lo ^ e gli sarebbe successo facilmente • se non 
era il consiglio di Marco Tullio i e così ne 
venne Roma in gran differenza e in disfaci- 
mento. £ per esser detto Gatilina di gran 
seguito, non ebbero ardimento di porgli le 
mani addosso i ma egli si partì con gran 
gente di sua setta, e.vennesene in Toscana 
air antica città di Fiesole , e quivi trovò Ma' 
Ifùs suo compiano con fflolta^ gente raguna* 
la, e rubellò. Fiesole dalla signoria de* Ro«. 
inani • e quivi ragunò. lutti gli sbanditi di 
Roma e di. Toscana , e. cominciò a far guer» 
ra alla patria. I Romani veggendo questo, 
vi mftndairono Publio con una legione e con 
altre genti» che fermò l'oste a Fiesole, e 
poi scrijBse a Quiolo Metello» il quale tQ»> 
liava di Francia, con un grossa esserclto, 
che egli vennesse a Fiesole con l'essercito 
suo • Sentendo, questo Catilina » e non a&pet^, 
tando soccorso da nessun canto» e che Qnin<i 
to Metello era già in Lombardia » diterminò 
di pertirsi e fugginenei f cosi ftce • EfU si 



partì da Fiesole , ed arrivò nel piano di Pi- 
stoia i ma tendo sentito , di tratto gli fa 
gito dietro s la qual cosa sentendo Catilina, 
e vergendo tanto essercito , fece le sue 
achiece gagliardamente, e poi fece una no- 
bile diceria con dire s Signori , siate gagliax^^ 
di » che mai nessuno popolazzo fece prove » 
e però diamo loro gagliardamente addosso , 
perchè gli è meglio morire con onore, che 
vivere con vergogna o arrenderci i pICi tosto 
mettiamoci in mano della fiirtuna , che esser 
menati a Roma prigioni i e, fatte le schiere « 
diede nella battaglia. E in conchiusione » 
In questa dura ed aspra battaglia Gatilina 
con tutti i suoi furono morti* e '1 campo 
yimase a' Romani , benché pochi ne cam* 
parono • ed i feriti fecero per tutto capan- 
ne , e medicaronsi nel luogo dove è oggi la 
CHttà di Pistoia i e quinci dirivò il nome 
della detta città, che per la grande mortai' 
lità e pistolenza di uomini morti si chiamò 
tempre Pistoia. Quinto Metello essendo in 
Lombardia, e sentendo questa sconfitta, ven*/ 
ne ritto quivi , e veggendo la grande mor^ 
patita che era stata , se ne fece grandissima' 
maraviglia, e spogliò li morti ed il campo, 
se ne venne a ponere otte a Fiesole^ ed 
un sua mariscaioo « ohe aveva none Fioii^ 
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no « faceva a* Fiesglafii l^papdiMHlia gnerr»^ 
hk onde ì Fiesolani «sceodo un giorno fao« 
ire • per fjsza 1» ripuMotio di là dal fiume 
Arso I e cesi fiir ow» più voke grandUshna 
scaramuceie tra T ima parie é- i' altra. Quinto 
Metello e Fierkio^ parendo loro poca gente, 
ineadaroao a Ram^ per geole» ed i Romait 
ni vi »andare»o Giulio Osare» Cieerooe e 
Maeriao een la miliaia iU' cavalMd e p^ 
doni» e coti potete campo a Fiesole, e 
stettonvi sei a««i i po^ia per li grandi di- 
sagi • che ivi avevano rioevali » erano molto 
afifannaii e scemati* e però si particono e 
tornarono .a RoaMs e Fioraio vi riatasecoa 
^ 8«e gitili . e lece usa boslìa sa '1 fiume 
Arno , ed atfacB<4l» een fosse- e clToccaU, e 
fece loro grandtssiflia guerra » Avvenne che 
1< Fiesolani avendo preso cuore, nscirono 
una notte fuora, e con iseale ed altrL stru^ 
meati « come disperati » presero f nesia ha* 
stia ed enlreeono dentro r e oec i se n D Fki^ 
xmo e la donna mm e jiioi figUneil r ofMl 
tolta la suft gente* cke poeiià ne eaatpato* 
BOi di che n'andd la aoveHa a Bxmnreooi» 
Fiotfiao era amfta con MHH fa eoa gente ^ 
ove di fptseto si iece graadiwinio iameme ^ 
e vi ^AoàQWom un graf^ÉuInto oste • nel 
^oale fra gli altri fusona Cesare » Bompeot 



Cicerone , Macrino » il conte Rinaldo, Tibe«^ 
rino« Albino , Gneo, Marzio • Camerino « e 'l 
conte di Todi, e con ^^sto assediarono 
Fiesole, dandovi grandissime e smisurata 
batraglie i ma per la fortezza delle ibura 
della città , e per lo sito , non se ne cura^ 
yano . E ve|;gettdo ^piei di fuara che eglino 
pòco danneggiavano ^ei di dentro , e che 
vi patifvaao di gran disagi , lutti que' capo« 
vali si partirono e tornaroasi a Roma con 
le loro genti , salvo Cesare che gjurò di non 
partirsi « che egli la dis&rebbe • E non è da 
ttiaravigUarsi , se ella non si poteva vincere 
per battaglia , perchè ella fu latta per la 
pia Ibrle e meglio silaata comuneaente di 
ogni eoaa • che terA fosse in Earopa s per^ 
afaè si dice che Atlanta disceso da Gialet» 
terze figlinole di Noè. ebbe una moglie che 
si chiamò Elettra , discesa da Cairn , e il 
detto Atlante con Elettra sua donna e con 
molti che lo seguirono , pw angario di ApoU 
line suo astrologo e maestro » vennero nel 
paese d'Italia, nella provincia di Toscaiia ^ 
la ^al era tutta disabitata s e quivi «i po« 
saron , trovando per astrologia qnello essere 
il più sano e il me* situato luogo <ehe fosse 
in tutta r fioropa . V Earopa eonfiaa così» 
n ptàmo EOO confino ccMnincia ht ievaatr 
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dal fiame detto Tanai« il quale è ta Soldà« 
sia a e mette nella meotica palude » e la 
meotica palude va nel ttar Pontico > in sa 'l 
qual mare è parte dell* Europa , cioè la Car* 
mania , Rossia , Valacchia • BuJgfaerìa e Ala- 
Bla, 8tendeD<|ofli fino in Costantinopoli { e 
poi verso il mezzo giorno seguitano l'isole 
dell'Arcipelago nel nostro mare di Grecia» 
e tutta la Grecia comprende fin all' Acaia o 
vero Morea , e poi si estende verso setten« 
trione nel mare detto seno Adriatico , chia< 
mato oggi seno di Vinegia, sopra il quale 
è parte di Romania verso Durazzo » e la 
Schiavonia e alcun capo di Ungheria» di« 
stendendosi fino ad Istria e nel Friuli » e poi 
torna alla mano dritta a Tre vlgi e alla città 
di Vinegia ; e poi verso mezzo giorno vien 
aggirando il paese d'Italia, Romagna e la 
Marca d'Ancona , Abruzzi, Puglia, e viene 
fino in GaJavria incontro a Messina e airi- 
sola di Sicilia , e poi va verso ponente per 
la riviera del nostro mare a Napoli e a 
Gaeta infino a Roma » e poi scorre il paese 
toscano infino a Pisa e Genova, laaciando 
allo scontro l' isole di Corsica e Sardegna • 
Dapoi seguita la Provenza e la Catalogna 
ed Araona , e V isola di Maiolica e GranliU« 
patte di Scagna ^ fino ali' incoiaco di sy. 
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▼ilia; àùvè s'affronta eoa 1' Afriea in poco 
9p92Ìo di mare , e poi si volge a man dritta 
in MftUa riva di fuori del gran mare Oces^ 
no, circondando la Spagna» Casiiglia, Poe» 
.tofipallia e Galizia verso tramontana. Seguita 
poi Navarra » Brittagna e Normandia , la* 
sciandosi incontro 1* isola di Irlanda i e poi 
▼ien Ciceardia , Fiandra e parte del reama 
di Francia* lasciando incontro verso tramon*^ 
.tana in piccolo spazio di mare l'isola d'In^ 
ghllterra • die fa già chiamata la gran Brife^ 
lagna > e 1* isola d' Ibernia , e poi di Fiandra 
venendo verso levante e tramontana ^ seguita 
Islanda e tutta 1* Alamagpa^ , Boemia , Vor 
gheria , Sassonia e Svezia » tornando in Ros« 
sia al detto confino del fiume Tana! ; e que- 
sti sono i confini dell'Europa^ Avendo il 
detto Atlante eletto questo luogo e sito per 
lo migliore clie fusse nell'Europa» cominciò 
a edificare la città di Fiesole per consiglio 
del detto Apoilioe » il qaale , come è detto » 
trovò per arte di astrologia che questa era 
la migliore e la più sana parte che fusse in 
tutta i' Europa i però che ella era in mezzo 
fra due mari che accerchiano l'Italia» cioè 
il mar Tirreno e il mare Adriatico» e pait 
cagione de' detti mari» e delle montagna 
che ivi sono dintorno ^ vi regaa^o molli 
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venti • e piti porificaci e più sani c&e in aì« 

tra parte . Ancora la tleAle che aignoreggìa- 

no il detto monte di Plesole promattevano 

ogni bene a quatta città , la quale eziandio 

fu fondata sotto tale ascendente e tal segno» 

che dà allegrezasi e buona inflnenea a tatti 

gli abitanti . più che nessuna parte doU'Eu- 

Topa i e quanto più ti aale alla sommità dei 

monte • tanto è più sano e migliore • Nella 

'detta città era nn bagno, che ai chiamava 

liaguo regaie • che sanava- molte infermità ; 

e venivano nella città per un condotto dalle 

'montagne di sopra acque bonitsime e in 

grand' aU)ondanza • Fece Atlante murare la 

città' con fortissime torri e grosftissimo mur 

ra • e nella cima del monte léce una rocca 

'beltissima e grande » dove egli abitava, co* 

me ancora si può redisre per lUdadamonti* 

S) che non è da maravigliarsi, se i Itomant 

ai partirono dall' assedio della città s pure 

'tendo ivi rimase Cesare- con le tue genti , 

e togliendo loro le acque , guattanilo i eoo- 

'dotti, ed avendoli atfamati, i Piesolani ti 

arrenderono a Cesare a paittii onde* la città 

fh distrutta e spianata fino ai fondamenti^ 

fe! sendo minata la città. Cesare scese nei 

'{)iaiyo col suo oste presso alla riva d'Amo, 

ià 4ov.e Fiorino co' suoi- era stato morto , ^ 
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In quel luogo cominciò a editare una sò- 
^a città, acciò che i Fiesolani son rifaces^ 
<sero -Fiesole. E aTcndo comtttciato a edifir: 
«are • yolendo ponle nome dal suo nome i 
Cesarea . gli fa dal senato di Roma proibì 
to, e ordinarono che quelli senatori che 
^rano stati alla guerra di Fiesole ^ dovessero 
andare con Cesare a edificare la detta cittil, 
^ che qualunque ài loro avatizasse gli altri 
in prestezza di edificio, chiamasse* la citiù 
dal suo nome . Macrino • Albino , Pompeo , 
Cneo e Marzio vi vennero co' maestri e con 
ordinamenti dd *Roma , e con Cesare diviso- 
no le parti della città in questo modo. Al« 
bino prese a lastricare la città , e ancona si 
trova detto smalto cavando nel Sesto di San 
Piero Schera^gio e in porta di duomo , dovè 
si mostra che fosse T aiilica città • Maerino 
fece fare i condotti dell* acque dolci • facen- 
klole venire fuori della città sette miglia , 
che veniva detto condotto fino da monte 
Morello di vai di Marina, ricogliendo tutte 
le acque di Quinto, di Sesto e di Colonna- 
ta i e poi in Firenze fece vano capo ad uà 
palagio- che si chiamava termine d* acque . 
che in nostro volgare si chiamava Capane 
ciò , che ancora oggi si vede in Terma del- 
l' ap|icag|ie . |S debbi sapere che gli antichi 
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beerano all'acqua delle fontane guidate 
.per condotti» perchè erano più leggiere e 
più sane, e pochi beevano altroché acqua i 
conciosiachè in quel luogo non erano vigne» 
Pompeo faceva fare le mura di mattoni con 
rocche sopra rìtonde. Marzio tolse a ùtre il 
Campidoglio a modo di quel di Roma, • 
quello fu di miracolosa bellezza» e questo 
palagio o fortezza fu dove oggi è mercato 
vecchio • Avvenne poi che quei signori com- 
pirono tutti ad una otta T edificio loro, di 
che alcuno non puotè chiamar la città a 
suo modoft e però prima la chiamarono la 
piccola Roma» e poi per la morte di Fio- 
rino la chiamarono Floria, perchè ella fu 
abitata dui fiore de' cittadini di Romai ma 
in discorso di tempo fu chiamata Fiorentia» 
e oggi si chiama Fiorenza» ed ancora si 
chiamerà Firenze, perla tristaggine de' suoi 
cittadini I ben che non è da maravigliarsi» 
se quel popolo disceso da due sangui con* 
trarii V uno all'altro, cioè Romano e Fieso- 
lano , si nimica. Si che ora hai udito, come 
Fiorenza fu edificata ^ il che fu innanzi al* 
l'avvenimento di Cristo settanta anni» secca* 
do che raccontano le croniche*. 
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ioita la novella» comftaeiò Sataratua e 
disse t Per certo .questa edificazione molto 
m' è piaciuta» Or perchè tu n'hai conto co-r 
ine Fiorenza fosse edificata* ioti voglio eoo- 
tare come Attila la distrusse* 

Negli anni di Cripto quattrocento qua* 
rauta. regnandoTeodosioe Valentiuianoimpe* 
xadori, ebbe nelle parti d'Aquilone un He 
dì Gozia» il quale ebbe nome Attila « Questi 
fu barbaro e senza legge» crudele in costu*. 
mi e in ogni cosa, nato nella provincia di 
Svezia, e per la sua crudeltà uccise i fra- 
telli» e si dispose distruggere l'Imperio di Ro- 
ma» e ragun^ gran moltitudine di gente in 
suo paese» e si mosse con l'essercito per 
venire in Italia; e volendo passare, gii fu dai 
Bomani e da* Francesi contrastato » i quali 
fecero con lui grandissime battaglie nel Friu» 
li» con grandissima mortalità di gente, si 
che il detto Attila ««ndo sconfitto, si tornò 
nel suo paese • £ pure volendo seguire il 
suo proponimento» cioè distruggere l'Iuipe- 

pecorone voU !• l'I 
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rio di Roma, fatto maggior esiercìto che 
prima, si mosse con quello, e giunto in 
Italia , pose assedio alla città di - Aqailea , 
e stettevi tre anni, e pigliandola, la disfecei 
■e tanto fece a Vicenza, a Brescia, a Berga- 
mo, a Milano, e quasi a tutte le terre di Lom- 
i>ardia, salvo che a^ Modena s il che fu per 
Ji meriti di San Cimignano» perchè per li 
«fitteghi di costai là trapassò senza vederla « 
•E distrasse Bologna , facendo martirizzare 
': San Procolo, vescovo di detta città; e cosi di- 
HBlrnsse fatta la Romagna, e poi passò in To- 
-«cana, e trovò la città di Fiorenza possente 
•e forte; e vedendo come ella era stala edi* 
'fieata dai Romabi, ed era camera loro, e 
che in quelle contrade era stato morto Rada- 
gasio re de' Goti suo antecessóre, comandò 
che foBse assediata , e più tempo ivi stette 
io vano . E veggendo che per assedio non 
si poteva avere, né per fbrza, per esser forte 
e bea guardata , si pensò averla per trad{« 
jnenlo • E avendo i Fiorentini continua guer- 
ra coi Pistolest , Attila mandò a aire a' Fio- 
rentini che voleva disfare la città di Pistoia^ 
e mostrando voler esser loro amico, e pro^ 
mettendo loro franchigia ed altti larghissi- 
mi patti, i Fiorentini mal consigliati cn* 
dettero alle sue false lusinghe, e però f» 
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Tono poi sempre delti ^'ìorentiAi . cièchi i 
e cos\ lo mitero dentro la città eoo tutta 
la gente saa » ed abitò nel palagio mag^ 
gtore * E sendo dentro la citila, con tutta ìa 
forza stia , mostrò fare un giorno un grau- 
df^simo consiglio , al quale richiesei molti 
dei migliori cittadini, e come egli a uno a 
' trbo entravano nel palagio, li fiiccnra ai|i* 
mazzare ad un .valico di una camera , non 
sapendo però l'uno dell* altro « e poi li fa* 
ceva gtttare in una fhgna grande che riti* 
eciva in Arno,- la quale era sotto questo pa- 
lagio « acciocché ninno se ne accorgesse, «e 
ctisì ne fece . morire grandissima quantità 
che alcuno non se ne accorse » se non che 
la bocca di questa fogna cominciò a correr 
«angne-all* entrare di Arno, tanto che il fiume 
ne' divenia yèrmiglio. Allora la gente fi ac- 
corse dell'inganno e. tradimento che Attila, 
faceva; ma fa indarno, perchè egli aveva 
di gik fatto ^armare tutta la sua gente. E 
come Ja cosa^ fa scoperta» egli comandò |o* 
.vo che eglino correndo» la città, uccidessero 
ognùino, né . guardassero a sesso né età^ e 
cosi fu fatto, senza, alesino, riparo , perche i 
cittadini., erano senza arme e sprovedutl* 
E in quel tempo la città di Fiorenza fa* 
ceva più 4i dodici mila uomini , seAza i 
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vecchi e fanciulli» de'cjuali chi piiote cam- 
pare, se ne andò in contado» natcondeDdosi 
per fosse , per boschi e per caverne i e fai* 
to fQesto » fu spogliata la città di ricchez^ 
ze, ed arsa e disfatta $\ erode] mente , che 
non vi rimase pietra sopra pietra, se non 
verso occidente «na torre che fé*. fare Pom- 
peo, ed una porta * verso settentrione, e 
il duomo di San Giovanni, che allora si 
chiamava il tempio di Marte i e ìa vero 
questo duomo non si disfece mai , né dis- 
farà fino al di dei gindicioi e cosi si trova 
scritto nello smalto del duomo ^ A questo 
modo fa disfatta la nobil città 4i Fiorenza, 
ed ivi fu morto il beato Maurizio tcscovo' 
ili quella,' E debbi sapere che a quel tem^ 
i Vescovi non erano fatti come quelJi di og^ 
gi , ma santi e buoni • Il corpo di questo 
santo Vescovo giace In santa Reparata. Ora . 
avendo Attila disfatta la città di Fiorenza » 
se ne andò su 1 monte di Fiesole » e fece 
sifare la città» facendo franco chi ivi vo- 
lesse abitare • Là onde molti disceti da- 
Fiesole e di quelli di Fiorenza vi cM>rso- 
no » e così fu rifotta la città di Fiesole 
di mura e di cittadini , e come prima ni» 
mica de' Romani. Poscia il detto Attila dis- 
fece Pisa » Lucca , Volterra ed Arezzo » 



e le fece arare e teminare di sale > o 
distniste Perugia , facendo straogolare U 
teatD Ercalano s e fece disfare molte cit* 
tà di caippagna di Roma» e molti santi 
monaci ed eremiti farono da lui mactirixt* 
zati i e fece grandissime persecuzioni a' Cri* 
stiani, rubando e disfacendo chiese e spe« 
dali. Poi andò per distruggere Romas e 
sendo in mare, mori di repentina mort9.« 
e la ootte che egli mot\ apparve in visio- 
ne a Marxiano imperadose» il qnale.era in 
Greeta. come 1* arcf di Attila 4Kva «otto; per 
la qual cosa intese che egli era morto, in 
4|BeIIa medesima notte . Questo Attila fa il 
più crudele e più possente tiranno che fus* 
se mai, e per la sua crudeltà fu nominato Ai«é 
fila flagellnm Dei; e veramente lu flagello 
di Dio per consumate la superi>ia de' .ti« 
ranni, e per piunire gì' Italiani dei loro pec- 
cati ; però che in quel tempo erano mol- 
to corrotti sieUa eresia arriana . contro la 
Fede di Cristo* e in molti altri peccati di* 
spiacenti a Dio* £ cosi la divina potenzia 
|Nioì questi poGcatori per lo crudel tiranno 
Spmstameote* 

Finita la novella, cominciò irate Au- 
veUo e disse: Veramente questo Attila fu u^ 
cr^d«Ussimo uomo « e ored^ che da aUvra 
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in qaa non iia stata tal rnlna nelle terre 
de' Cristiania però^ meritamente egli fu det* 
tó flagello d'Iddio. Io ora ti vo\dire' un» 
canzonetta, la ^ quale credo ohe ti piacei4»i q 
cominciò così. 

Chi sente nella mente il dolce foco, 

Diventi ^Wo se ruol- trovar loco. 

Póniamo che sia duro il oomportare 

I crndei colpi che 1 Dio d'amor doo% 
'. Dunque chi vuol perfettamenie amare» 

Vinca sé stesso quando Amor lo tprònas 
« B 'porterà nel fin degna corona, ^ 
" Benché contra sHa voglia ind«igi un poco,' 
Perchè le donne ' savie son contente, 
" Qnando si veggon saviamente amare» • 
' B veggon più die l'uom non crede o sente» 
Afa l'onestà noi lascia lor mostrare s 
Ma quando il mmpo vien del mentare» 
' Bile il san far con ogni vago gioco. 
jMunque, amanti, che seguite Anroie^ 

Ncn ispendele il tempo oltra il ^dovere» 
' Chi porta in sé la passkon nel core» 
t Sappiala onestamente mantenere» 

S) che nessun giammai l' abbia a vederet 
8e non colei per cui égti viv^ in foco. 
Ballata mia» va agli amand di pregio , 
' Cile sanno con prudenza Amor seguirne 



E diventa te puoi del lor collegio^ 
Perchè son savi« e ti ttaranoo a udire i 
CoD lor t* allarga in ciò che tu sai dire^ 
Con gli altri non parlar nulla nò poco. 

V 

Finita la canzonetta, i due amanti eoa 
zelo e con amore si presero per mano, ri* 
guardandosi negli sfavillanti occhi 1' uno uh 
V altro , e con molta àolce^a si basciarono^ 
e poi ciascuno di loro si partk con huona 
ventura • 
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itornati 1 detti amanti il duodedmo 
giorno all' usato parlatorio, e iàoendoti gran 
fetta insieme « cominciò Saturnina e disse: 
Poi che entrati siamo in alti e nobili ra- 
gionamenti , io ti voglio dire, come Carlo 
Magno re di Francia venne in Italia ad 
Sstanza, di Papa Adriano • il quale era op* 
presso da Costantino tmperadore di Grecia e 
di Costantinopoli, e Desiderio re de' Liiu* 
gobardii e come esso Carlo Blagno fa fatto 
imperadore. 

Costantino figliuolo di Leone impera^ 
dorè di Grecia e di Costantinopoli con le 
tue forze fece cominciare guerra in Puglia 
contro alla Chiesa , ed in Toscana medeti4 
inamente dal re Detiderio cfaa la iigliao^ 
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Io 'del f8 Teloira ; ed iiiimic»ado la Chiesa 
di Roma per ogni camino » Papa Adriano , 
eke reggeva a cj^l tempo la Chiesa, veden* 
doti oppreasare fortemente da costoro, raaav 
dò in Francia per Carlo Magno figliuola 
del re Pipino» acciocché egli venisse in Ita- 
Uà a difendere la Chiesa da Desiderio o 
da'snoi segaacis e Carlo Magno, come divo- 
to figlinolo della Chiesa, si mosse con gran- 
dissimo esswcitodi gente, e se ne venne in 
Eomhardia» e combattè con Desiderio e col 
figlinolo , dandogli un' aspra battaglia s pò» 
MÌ4 assediò Ja città di Pavia, e per assedio la 
ftf^i è prese Desidèrio , la moglie e fi* 
gliuoli, salvo che il maggiore, e tutti i suoi 
baroni, e fiftce giurar loro fedeltà a Santa 
Ciiiesai é similmente fece giurare a molle 
città d* Italia, e poi mandò il detto Deside* 
rio e la moglie e figliuoli in Francia • e là 
morirono in prigionei e così fu liberata Ita^ 
li» dalla signoria de'Longobardi» che era dn* 
rata anni duecento cinque, per le forze dei 
Francesi e * del buon re Carlo Magnoi e non 
ebbe poi più Re nessuno in Lombardia • 
Avendo Carlo Magno avuu la detta vittori 
rU, se ne vemie f Roma, oda Papa Adria^t 
no e da' Romani 1k ricevtilo graziosamente* 
gli fb Jklto^ •omiiiQ 9Aor# -9 grandiisimo 
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trionfo . Cd' «ppresModoti alla eitlè di Ho» 
ipa^ a Monte Mari Mmaaià^ a piedi fino al4 
la città» e con geaa dìvozioao baactò le pcw 
te di quella» e poi andò^ a< ciaieuoa cfaiesa 
offeraodo liccamenteb a da'^Romaitt fu £ittc» 
ciftUdino di Boma s ed egli diriMÒ lo atdtà 
d^Iki Chiaia in Italial « lasciando ogninn» 
libero, e abbattè ogni fi^-aa d^il' topìecado^ 
jre di CostantÌDOpóli » e dei Re di Lombap% 
dia e de' lor seguacii e ridotta la Cbiasa oh 
ne il le Pipino: L' aveva laaeiata , di più ad 
crescendole, il ducato di. Sp^jil^io e di Bene^ 
ìi0uto, and6 fino io Pi%i;tia» eia ebbe pi» 
battaglio, o di tutto fu i»nfitove« £d- avopdo^ 
cacciati o morti tutti i .roboUi della Chieca* 
• posto qnoUa e 1* Italia in pacifico alato » 
attese a^ nimicare i Saracini , i quali mvev^ 
no occapato Proveiua, Nayarra e Spagna « 
e con la forza d^' suoi baroni» cioò c^i do^ 
dici' Pfiiadinfi » conquistò quelli^ ire proyio» 
ei^; E perchè in una città ,cbe si cbinmft 
Arli di Provenza pres^ alla marina, aveva* 
no fatto, i Saracini ogni loro$f<)rzo per coei^ 
battere con Carlo Mjaguo •• seadovl venati 
ìaoHi sigot>ri Saraoiai». Catlo,. Miigao chd^ 
tra a .Marstlia/ ed avev^^pr^aa quella città, 
per iorza dibau^glfa* be^Q «,y«l^fD^lneaie- 
«cuiiba|t9Pdo , feiM<ta49 di qi«e4to 4ppar<kN» 
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ohiameato , venne ctin la ^nte stia presso. 
alla detta città 41 Ajrll ; e ragunati tatti U 
suoi baioni» fra i quali era il conte Oriana 
do, il vescovo Tarpino, Ulivier di Bret^ 
t^gna , il Marchese Uggieri , il Danese dì 
Banisoiarco, il daca Namo di Baviera, Astol<t 

* 

io d' Inghilterra ed altri aignori, disse qnòn 
ate parolet Figliiiolì miei , io ho inteso che 
i.Saracini qui sono ragunati per voler prò* 
var r ultima lor fortuna » e però io vi pre? 
go che ;Ogniuiio dica il tuo consiglio. Allo* 
ya ti levò il conte Orlando. e disse: Santa 
Corona, aneoia eh* io aia indegno a tantti 
inaiKista, pure io risponderò per tatti questi 
miei fratelli e vostri figliuoli che sono qui 
adunati* A noi pare che si mandi a questi 
suscri nimici il guanto della hattaglta anh 
inosainente» conciosiachè nm abbiamo Iddio 
e la ragione dÀl lato nostro ; e se Dio* è 
con noi, chi ci fia contro, tagliando le no^ 
atre spade come hanno fatto pel passato} 
Carlo si maravigliò udendo le alte ed ani^ 
niose parole che aveva dette il conte Orlan* 
do. e disse « lo temo che la volontà non ti 
faccia trascorrere a dire queste • parole» Ri<^ 
apose il vescovo Turpinos Santa Goi^a , egli 
yi ha detto iu breve 1' auimo nostro troppq 
ttiQ^lio che Acn ve Ip avremmo, saputo diit 
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noi , e però confermiamo quanto «gli Ika 
detto . Allora Carlo Magno mandò il guanto 
della battaglia ai Saracinl, ed essi lo accet- 
tarono gagliardamente. E Yenuto il di che si 
doveva combattere • con molta diligenza 1' u» 
no campo e 1* altro fecero le schiere , e dato 
H segno « le genti si abboccarono insieme* 
eominciandosi a dare e torre grandissimi 
colpii e qplri fa una delle gran battaglio 
che Carlo fhcesse mai « però che vi rimaaer 
morti molli Cristiani , fra i quali fu il ve# 
scovo Turpino, ed altri di gran valore* £ 
dorò la battaglia tutto il giorno fino a gmn 
pezEO di notte { pure t Saracini rimasero scon. 
fitti , perlochè fu data la città a Carlo , ed 
egli fece la mattina attendere a medicare t 
•noi Cristiani. E perchè i morti erano me- 
scolati , né si conoscevano da' Saracini i Cri* 
•tieni, Carlo fisce priego a Dio» che gli des- 
se grazia che egli conoscesse i Cristiani da' 
Saracini » acciocché si potessero sotterrare s 
e p^r divina grazia a ogni Cristiano nacque 
nn fiore per me' la bocca » ed a' Saracini un 
pruno i per la qual cosa tutti fnr conosciu- 
ti , e di più si trovarono la mattina centi* 
naia di sepolture di pietra fatte per sotter- 
rare i Cristiani i e così fu fatto , ohe con 
itolto onore vi furono seppelliti tntti| e ffa 
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gli altri As trovato il corpo del Tesecnro Tur- 
pino , che erti morto per la Fede di Cripto i 
• coti Carlo scacciò i Saraciai di Proveaia » 
Mavarra e Spagna. Dopo questo , Carlo pas* 
aò oltra il mare a ricbieMa di Michele im« 
lieradore di Costantinopoli e del Patriarca di 
Cierusalem , e conquistò la Terra Santa ^ 1% 
^uale era occupata dal Re de' Saractni i e 
tornando in Costantinopoli,. Io imperadof]» 
Midiele gli volse donare grandissimo tesoro « 
e nulla volle pigliare» se non alquanto del. 
légno della Santa Croce di Cristo» ed ano 
dei chiovi coi quali egli fu confitto in queW 
la* le quai cose egli portò a Parigi. E poi 
che egli fu tornato a Parigi » signoreggiai , 
per sua potenzia e virtù » la Italia , la Pro» 
venza» la Navarra e la Spagna, e, per sua 
bontà fu rifatta Fiorenza » solo dico per la 
sua bontà e Tirtù i m però mi pare da con* 
lare la progenie sua e de' suoi discendenti ,. 
fino che venne meno al tempo di Ugo Ciaf»- 
petta duca di Orliens* Dopo Carlo M^jao 
regnò imperadore e re di Francia Luigi sup 
figliuolo, e poi Lottieri suo figliuolo» e Car- 
lo calvo fu l'altro imperadore due anni, 
a Luigi figliuolo di Luigi fu re di Ba- 
viera, e di là rimasero te 1 suoi descen- 
denti ft a poi fu le Taltro Lui^i balbo suo 
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^gliuolo : ^esti non ebbe lo Imperiò , ina 
iì] ifnperadore Lnigi figliuolo dì LotCìeri. 
•7)i questo Ltiigi balbo nacquero due £• 
gliuoìt ; r uno ebbe ' nome Luigi e l' al- 
tro Carlo Magno « ma non nachero à' no 
«ledesimo marHaicgfiOv Questi régnaroao 
cinque anni, e poi furono morti . ed i ba- 
roni di Francia diedero la corona al gro*- 
«o Imperadore» che fu figiiiiolo di Carlo cai- 
*vo , e regnò cinque anni , essendo tmfi«ià« 
*<dore e re di Francia.. <2ueslo fu quel Car- 
lo che pacificò i Normandia e lece parento* 
do eoa loro, e fèceli diventare criatiani , e 
poi divenne sì ammalato, che era perduto 
d^l corpo e della mente; onde per necessi- 
tà fu deposto dallo imperio e dal reame, « 
-per li baroni del T imperio fu eletto Arnolfo 
imperadore , ma non fu della schiatta di 
'<^arIo, né poi fu più alcuno imperadore dt 
Francia; e pòi fu fatto imperadore Orhe 
figliuolo di Uberto conte di Argenti , e re- 
gncy nove anni, e fu buono uoàio % ma sei^ 
do in Cuascognav i baroni fecero re di 
Francia Carlo semplice figlinolo di Luigi 
h*iìho della diritta achiatta realei onde ciò 
sapendo Otho, di Guascogna veoke in Fran- 
cia, e fece guerra cinque anni, e poi si mo- 
rì . <<2tte^ Xarlo semplice regnò venlisetle 
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kxìììì, e mentre che egli era re, parte del 
: baroni di Francia fecero re il figliuolo del 
detto Otho, lì quale aveva nome Ruberto, e 
fu per questo grandissima battaglia iUftie- 
me; ma aila fine questo Ruberto Ai'scoi»- 
V fitta e morte dal detto Carlo' semplice , *e 
poi il detto Carlo fu preso da ioii Ruberto 
che era del lignaggio di Otho, e tanto Io 
tenne in prigione, che egli si mori ; là on- 
' de la moglie del detto Carlo se ne andò in 
-Inghilterra dal fratello che era Re d'Inghil- 
terra,- e menonne «eco un suo figliuolo che 
aveva nome Luigi , ed i baroni fecero ,re 
Ridolfo figliuolo del Duca di fiorgogna i 5 H 
quale regnò due anni, e poi si ' morì i per 
che i baroni di Francia mandarono in In- 
ghilterra per lo giovane Luigi figliuolo di 
Carlo semplice , e fecerlo re di Francia . 
Questo Luigi regnò anni ventisette , ed eb- 
be per moglie la sorella di Otho Ataman- 
fio imperadore, ed ebbe due figliuoli, cioè 
Lotlieri e Carlo, poi fa preso nella città di 
• Lione su 1 Rodano da Ugo il grande , che 
«ra suo nimico ; il che sapendo Oihò impera- 
dore , venne in Francia con grande esser- 
cilo, e prese la città di Lione , e trasse di 
|>rigione Luigi suo cognato, e poi pose l'as- 
ffiiJLO alla città di Parigi , dove eia V^ il 
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grande» la qoaJe si arrendè . al detto Ocho s 
e pacificati infieme costoro, fu rimessa», il re 
Laigi in ana signoria. Dopo la morte di 
qaeito Luigi, Ai fatto v di Francia Lottie- 
ri suo figliuolo» il quale regnò anni trenta- 
uno» ed ebbe guerra con Otho suo eogino , 
ma fecero alla fine pace i e dopo la morte 
del detto re Lottieri, fu fatto re di Francia 
il figlinol del detto re , che ebbe anco egli 
nome Lottieri » e costui regnò un anno , e 
poi mori senaa credei ed allottai baroni di 
Francia fecero lor re Ugo Ciappetta duca 
d*Orliens negli anni di Cristo novecento 
novanta» ed allora mancò la buona schtal* 
ta di Carlo Magno» e cosi regnò il legnag- 
gio . del re Pipino padre di Carlo Magno 
dttc^nto trenlasei anni . Avvenne che il 
detto Carlo Magno sendo tornato di oltra 
mare» come detto è» e sendo signore d* Ita- 
lia» di Provenza • di Navarra e di Spagna , 
i malvagi Romani co* Toscani e Lombardi 
si ribellarono dalla Chiesa » e presero Papa 
Leone terzo mentre che egli andava a p9o* 
cessione » ed abbacinaronlo • tagliarongU 
le mani, e poi lo mandarono via. Ma » come 
piacque a Dio » e come uomo santo ed in* 
noceote» riebbe la vista» e andossene in 
Francia a pregare Carlo Magno che veni^ 



Se a Roma a rinaetter la Chiesa io sua li- 
bertà { ed egli iasieme col Papa se ne ven- 
ne a Roma, .e rimise la Cbiesa.. ed il Papa 
in suo stato e ia libertà , e fece vendetta 
Goutra coloro che avevano rivolto sotto so* 
pra lo stato della Chiedi). Avendo Cario Ma- 
gno fatto tanta paxv la Chiesa , e me^so in 
pace quali tutta la Cristiauitàr, il Papa- con. 
tulli li Cardinali ed i Romani privarono lo 
Imperadore di Roma e di Costantinopoli e 
di Grecia, e .per decreto fecero imperadore 
il detto Carlo Magno .re di Fxanciar sì co*^. 
me uomo degoiis^imo dello Imperio 1 e dopo. 
ohe e^i fu consacrato. e coronato la mat*/ 
tina di P'asqiia maggiore , imperò quattor- . 
dici anni» dieci mesi e quattro dì, signoreg- • 
giando tutto Tlmperìd di Ponente e le pro-^ 
yiocie dette di sopra, ed eceiandio lo Imperio 
di Costantinopoli era alla sua .ubbidienza, e 
fece edificare tante badie, quante lettere so« - 
no nell'al&beto., cominciando Al nome di 
eiasouna perula sua- lettera ; e così visse in 
•anta, perfetta e buona vita , ed accrebbe 
molto la Chiesa di Dio e la Cristiani»::^ e 
vispe settantadue anni , e molti segai appa- > 
xirona innanzi la sua morte, e lasciò gran-. 
dissimi tesori, per far - chiese • e spedali ed 
altri. luoghi più . 
pecorone vcU L ti 
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NOVELLA II. 
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etta la noTelIa. cominciò frate Aoretto 
é diesel Io ti vo' dire» come il Comune di 
Pisa andò in Maiolica» e come i Fiorentini 
guardarono la loro città , e come eglino 
ne furono poi rimeritati ; e cominciò co^« 
Nel tempo che i Pisani erano quasi si- 
gnori del mar nostro , volsero con la loro 
armata andare in Maiolica , la quale tene* 
vano i Saracini { e preso per partito di an* 
dare, snbitamenle fecero ogni loro sforza 
di navi, galee ed altri legni, e fecero gran* 
de e bella armata • e fornita di ciò che 
hiaognava all' impresa , e tirarono via • E 
sondo di già con 1' armata sopra Vada , il> 
Comun di Lucca venne a oste a Pisa per 
pigliarla , conciosiachò non ,vi eran se non 
vecchi, fanciulli e donne- £ sentendo i Pi* 
sani chi i Lucchesi veniano, dierono< volta 
con Tarmata per temenza dì non perder la 
città loroi il che i Lucchesi veggendo, si 
partirono e tornarono a Lucca. £ i Pisani 
sivendo fatto la impresa dell' armata per ane 
dare a Maiolica, e lo spendio grande* se lo 
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rfpufarono in gran vergogna, e pretono par* 
tito di mandare a Fiorenza, e pregare i Fio* 
renttni che goardassero loro Pisa fin a che 
flissero tornati » e vi mandarono ambascia* 
ria « e i Fiorentini, come amorevoli vicini » 
vi mandarono gran gente, e i Pisani pre« 
aero la via del mare , e i Fiorentini si ac« 
camparono fuora di Pisa dae miglia; ed il 
capitano mandò bando nell' oste » che alcu- 
no non entrasse in Pisa, solo per onore 
delle donne , a pena della forca • Avvenne 
che un figlinolo del capitano, come giovane 
Innamorato,, udì dire che in Pisa era una 
bellissima donna t se ne innamorò , udendo 
dire di soe bellezze, senza averla mai ve» 
data, e diiposesi di vederla, e, senza altro, 
un giorno ad una festa entrò in Pisa e la 
vide, e , senza fare o dire atto alcuno diso» 
cesto, se ne tornò nel campo. Il padre sén* 
tendo che il figliuolo era corso m Pisa, fe« 
celo pigliare, e domandandolo se era vero 
che egli fusse entrato là entro , rispose di 
is), ma che non aveva fatto cosa alcuna di* 
sonesta i ma 11 padre lo imprigionò, e si 
dispose appiccarlo • La qual cosa sentendo 
i vecchi che erano in Pisa, uscirono e io 
pregarono che volesse esser contento pev- 
doaarQ all'età dal male avventuiBfito gio* 
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vane; ma il ospitano» per aver egli valica* 
to il SVIO citmandameoto > non ascoltò i lor 
prieghi . E la madre sentendo la sentenza 
del padre contro il fig;liuolo, per lettere lo 
pr«gò che non la ^Tolesse orbare di quel 
solo figliuolo, e .senza speranza di averne s 
ma il raarilo non ascoltando né la moglie 
né altri « si dispose appiccarlo} e gli uomi* 
ai di Pisa gli protestarono, che non vole^ 
vano che egli lo facesse morire su '1 terre- 
no loro . Per la qual cosa egli comperò da 
«n villano un pezzuolo di terra » nel quale 
fece riszare un paio di forche, e quivi lo 
lece appiccare, e questo fe'per.dare essem- 
pio agli altri, acciocché- i Pisani non potes^ 
aero dolerti de' Fiorentini .. £ cosi guardar 
xeno quella. città» tanto cha i Pisaui torna- 
rono da Maiolica vittoriosi 1 ed in segno di 
ciò ne recarono due colonne di porfido, le 
quali avevano questa virtù , che ciascuno 
che si trovava meno cosa nessima, e fusse 
ito. -a queste colonne, vedeva il ladro col 
furto in manot e di piCi recarono una porta 
intagliata di metallo • Giunti i Pisani a -Pi- 
aa, dierono le prese a* Fiorentini , che pi- 
gliassero una di queste due cose, cioè, o la 
«olonoe« o la porta . I Fiorentini presero la 
4S#l0nne^ a i Pisani, por iavi^ le. guasta* 



'Tono con fuoco e fumo , togliendo loro la 
chiarezza» e le fasciarono di panno scarlat- 
tinot e questo fu il merito che i Pisani ren- 
derono a* Fiorentini per la guardia che egln 
no avevano fatta alla città loro ^ Ove que« 
sto inganno molto spiacque a' Fiorentini s 
ma pure questo non fu. il cominciamento 
della nimicizia che fu tra '1 Comune di Fio- 
renza e quel di Pisa; anzi fu che negli anni 
di Cristo mille ducente venti , sendo inco* 
renato l'Imperadore Federigo secondo aRoma« 
e r Imperadrice Costanza sua moglie da Fa* 
pa Onorio terzo « con grandi»simo trionfo e 
glona, il di. di santa Cecilia, tutti i Comu* 
ai d* Italia per fargli onore gli mandarono 
jmbasciadoris e sendo vi quello di Firenze e 
quello di Pisa per fare onore all' Iroperado- 
re» e sendo in casa gli Annibali un valoro- 
so Cardinale che si chiamava messer Panta* 
leone, esso Cardinale invitò a desinare con 
seco rirobasciadore fiorentino , e avendo co» 
stai on bellissimo catelli no francese da ca- 
mera, quello imbasciadore glielo chiese, e il 
detto Cardinale glielo doiyò i e la mattina 
dipoi invitò r imbasciadore pisano, dbe me- 
desimamente gli chiese quel cane, ed ^U 
non si ricordando di averlo promesso, glie* 
lo donò { ma la mattina segi^ente il Fioren- 
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tino mandò per esso , e il Cardinale glielo 
mandò^ e il Piscino poscia mandando per es« 
so, seppe come il Fiorentino l'aveva avuto, 
e ne prese molto sdegno. E ritrovandosi un 
giorno cavalcando questi imbasciadori » si 
dissero per questo cagnaolo di seoncie e vii* 
lane parole, e dalle parole vennero a* fatti » 
e ne restò soperchiato il Fiorentino» concio* 
siachè il Pisano avesse con lui gente d* ar- 
me s e però il Fiorentino fece ragù nata di 
altri Fiorentini che erano nella Corte del* 
1* Imperadore e del Papa , ed assalirono i 
Pisani, e fecero loro vergogna e dannos e i 
Pisani avendo ricevuto questo, scrissero a 
Pisa come il caso stava; là onde il Comune 
di Pisa sùbitamente &ce arrestare e torre tutta 
la mercatanzia che era in Pisa de'Fìoreuti* 
ni , la quale fu in grandissima quantità i e 
il Comune di Fiorenza mandò pii!i e più voi* 
te a Pisa pregando che questa mercatanzia 
fusse resa , ricordando loro il servigio che 
il Comune di Fiorenza gli aveva fatto per 
lo tempo passato. I Pisani si scusavano che la 
detta mercatanzia era stata trabalzata, e non 
dava loro il cuore di poterla trovare ; ove 
I Fiorentini dissero loro i Se voi non ce la 
rendete, noi proveremo di riaverla con la 
spada in mano*» se voi signoreggiasti pia 



mare o piir terra» che non fate* I Piiaai ri- 
sposero^che qgùi volta che io fapesaero» gii 
mozzerebbono. la .viai ed allora ve|;geado il 
GiMBiuie di Fiorenza ester oltraggiato dal Co- 
mune di Pisa. nosaoQsi eoa grande etsercitoi 
e andarono per mettere otte a Fiaa, e i Pisani 
animosamente si fecero loro incontro» come 
egli avevano promesso» e-iii riscontrarono a 
Castel del Bosco» e qaivi si affrontarono in* 
sieme e fecero grandissima battagliai ma al- 
la fine i Pisani rimasero sconfitti» e venne^ 
ro presi mille trecento Pisani de' migliori » 
e così fo attutato per quella volta il rigoglio 
de^ Pisani. Sì ohe . ora hai udita la cagione 
perchè -cominciò guerra tra Pisani e Fio- 
reotini» e chi ebbe di questo principio il 
torto, «benché ci pare che i Fiorentini sem* 
pre abbiano avuto il torto di ogni guerra # 
il peggio. L' opera loda il finet che eglino 
son pur soggetti a lor dispetto. 

Finita la novella per frale Aurelio» oo« 
minciò Setornin* la canaoaesta sua, e dis- 
se così. 

« 

Chi d* amor senlOb ed ha il cor peilegrioo » 
Non ismarrifica- mai il dritto camina i 

•E aacor oh' egli abbia 4» slm doona sgaardl ^ 
O atti» o mudi » ond' ei non si contenti» 
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" Non pel)da mal la speme e^ non ritardi,' 
' Ma porti onestamente 1 suoi tormenti, 
' E sempre segna eon «ari > ax^gomenti, 
" Come Amor vuole» or alto, or bassoi or ciiiao« 
E chi d'Amor vuole imparar 4Ìottrina , 
' •' AbBìa 11 cor franco ad esser^ aD0eroBte« 
' E non sgomenti d'ognr oosellina, 
■ Ma sempre sia a sua donna ubidiente i 
» Però che ciascheden cb' è- sofferente, 
*- Porta, gliirlanda di- fide di giardino. • 
Benché ohiamar si posta. avventurato 
. Chi pone -amore a «donna . valorosa i 
^ Perchò non se «ne : trova mai* ingannata* 
' • Amando drittamente in ogni cosa; 
- ' Che sempre si gli. mostra^ graziosa , 

Avendo Jl core e l'alma in* suo^domkuK 
-Vanne, ballata, al mia -signore «Amone, 
> £ ia che da lui< tu pnsnd»: licenani 
«. < E poi dirai a (oiasCuno omadote» 

Ch'a la sua donna porti ri verencat- 
• ' Perchè le donne» aavìe haut conosceana* 
-1 £d hanno tin loxrdel iijiisjro e del divino. 

Finita la canzona» i detti due amanti si 

spreterò per t«an0, e' iSngrasiando ,V uno Talr 

tro,: con molta . piaceiiolezaa si donarono la 

, pace, e ciascuno si parti con buona ventura* 
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oniàtit I détti ckie amatoti all' osalo |>ar« 
latorio' ih terzodecimo g^lorno , cominciò irata 
Anrétto^etààstte-i fio^ ti voglio' dire dp ve prima 
nacquero le pani-! bianoft e Darà ; e- eon)iiv* 
èiò <o<^ w • . K . 

Egli Ahe nella' città di Pistoia « nel 
tampo^clie éiUt. era* in. grande stato, unafà*. 
miglia Ai t nobili', «-i cpiiaJi si chiamavano i 
Cànciì^Ueri , discesi da un messbr CanceU 
tièlpa y V il -t^aale' fa mercatante e guadagnò 
moneta assai. Ebbe questi di -due moglie &* 
giilioli ialsai , i quali per la lor ^ricchesia 
furono tn^ti cavalieri «^ruonùni valorosi e* da 
bene «"magnanihnà'e- cortesi in ogni cosa ; a 
moltìp1ioaaon0' tanto ,; ohe da pooo'iempo fU«ì 
rono più. di :cento ttomini d- arn^e i ' e aendo 
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ricchi di avere e di persone più cbe f^ini- 
glia che fu8»e ta qael paeM » per una fan« 
fesca, clie era assai bella e graziosa, nacque 
fra loro una maladetta divisione di parole 
e di alcuna ferita s di che sendosi divisi in 
due parti , l' una si chiamava Cancellieri 
bianchi , cioè quelli che discesero dalla pri« 
ma moglie , ed altri si chiamarono GanceU 
lieri D«ri, e questi* discesero dalla seconda • 
E sendosi tocchi insieme » e avendo i Bian* 
ehi sopraffatto i Neri , e volendo di questi 
tornare alla emenda , mandarono oolui che* 
aViita fatta la oifina; a óhiedérb mlsericor- 
4ia e perdonanza alla parte de' Neri» chd 
erano quelli ch'erano stati ofiesi, avvisane 
dosi ohe. questo atto di umiltà troverebbe 
pietà . Si che giungendo colui che aveva oi^ 
hsb nella presenza degli oIBssr» umilmente 
t* inginocchiò , e chiese perdonanza per l'a^ 
mor d'Iddio, di cén io che. di lui pigliasaeko 
quella vendetta che volessero} ed alcuni de« 
gli ofièsi più giovani che ivi èrano » preteco 
eostui, e tiraroalQ in una stalla e dissero i 
Cava faiori là mano ritta g :e,4^osloi lagri- 
snaodò , €s6n^ moha paura disse qiassle pa- 
role t io vi pr^go ohe abbiate misericordia 
di me, perchè mieiggior veiadetia non' potete 
lare » ehe potendola fare » non la. lare i e 
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costoro con forza gli posero la mano ritta 
su la mangiatoia» e gliela tagliarono; della 
qaal cosa per tutta Pistoia fu grandissimo 
romore. e ne furono molto biasimati dal 
lato de' Neri •• e per qnesto si diirise quasi 
tutta Pistoia, e 1' una parte tenne coi Neri» e 
r altra coi Bianchi , ed ebbevi tra loro più 
battagitt;. I cittadini, per tema che le dette 
parti non facessero ribellione nella terra» a 
eoatemplazioue di parte guelfa si rimisero 
ne* Fiorentini , che li racconciassero iasie« 
mei là onde i Fiorentini presero la terra, e 
mandarono le dette parti a' confini a Fio- 
renza» là ove la parte de* Neri si ridusse 
dalle case de' Frescobaldi , e i Bianchi da 
quelle de* Cerchi nel Garbo ,^ per li paren* 
tadi che erano fra loro . £ sendo in Fio- 
renza questo maledetto seme» divise a parr 
ti tutta la città; e V una parte de* cittadini 
tenova con una parte di loro, e l'altra eoa 
^' altra» e i Cerchi erano capo della parte 
bianca, e i Donati della nera. £ multipUcò 
tanto questo maladetto semo nella città di 
Fiorenza, che più volte ne andò a romoret 
e per questo ne venne guasta e. diserta » # 
prima era stata gran tempo in pacifico sta* 
to. Or fu fatto sentire a Papa Bonifacio , cor 
me la citlà di Fiorenza era guasta per que* 
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ite matadette parti; per che egli vi mandò 
il Cardinale di Acqaaaparta, che la raccoa- 
bìasse e rilbrmasfe » e il detto Cardinale fe-^ 
ce quanto pnote , ma non paote lar nalta t 
e non potendo fare detti accordi, partissi 
e lasciò la città interdetta . £ scndo la città 
di Fiorenza in tanto perìcolo , era tutto il 
Ifiomo all' armi . Messer Corso Donati con 
gli Spini e i PaBzi » e i Tosinghi e i Cavie* 
ciali e i lor segnaci popolani di parte Ne« 
ra, e con voionlà de' capitani, mandarono 
a Papa Boniiatia, che si movesse qualche 
signorìa della casa di Francia, che venisse 
di qua a metterli in stato ed abbattesse par* 
te bianca • e in ciò spendessesi quanto si 
potesse. E com*9 questo fu sentito » subito fu 
dato bando a mescer Corso Donati dell* avere 
e della persqna , e a più altri caporali di 
quella setta, ed assai ne furono condannati 
in pecunia, e pagarono, e poi furono man^ 
dati a* confini. Mes&er Corso Donati se ne 
andò a Roma, e tanto fé' con Papa Boni« 
fàcio , che egli mandò in Francia per mes- 
ter Carlo di Valois fratello del Re di Fran* 
bia ; ' e diegll intendimento di farlo re de* 
Romàni, cioè imperadores sotto la quale in- 
tenzione e promessa il 'detto Carlo passò in 
Italia, e rìmise messer Corso e la parie ne- 



ra in Fiorenza s e di questo ne seguì angraa 
male, perchè tutti i Bianchi che erano me-, 
no possenti furono rubati» e poi il detto 
Carlo ne fu nimico di Papa Bonifacio • e. 
fa quello che *1 fece morire . Però . che ii 
. detto Papa gli aveva promesso di farlo Iqii- 
peradore. e poi non Io. fé' s tal che quasi si 
può dire che qnesto maladetto seme fu gran-, 
dissimo disfacimento della città di Fiorenza, 
e di Pistoia e dell'altre terre di Toscana , 
e che per questo seme nacque la morte di. 
Papa Bonifacio ottavo. 
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E, 



issendo venuta a fine la novella di frate 
Auretto, cominciò suor Saturnina e disse» 
Io ti voglio dire una novella che ti piacerai 
e cominciò cot) • 

Essendo per la morte di Papa Nicola- 
d* Ascoli vacato il papato per due anni per 
discordia de' Cardinali che erano partiti » e 
ciascuna delle sette voleva ano de' suoi ^a- 
pa^; ed essendo i Cardinaliin Perugia costretti 
aspramente da' Perugini eh* eleggessero uà 
Papa» coma piacque a Iddio» furono in Gon% 
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oordia di non eleggere alcuno di loro eoU 
Jegio , ma eìeBsero un s^nto nomo « il qua- 
le aveva nome fra Pietro del Mnrrone di 
Abruzzi. Questi era romito e di aspra peai* 
lenza, e, per lasciare le vanità del mondo « 
rinunziato, aveva il raunisiero che egli ave* 
Va edificato, ed era andato a fare peaiten- 
za nella montagna dei Mucrone» la quale 
è sopra a Sulmona . Ed essendo eletto e in- 
eoronato, fu detto Papa Celestino, e fece sa* 
hito dodici Cardinali per consiglio di Carlo 
re di Sicilia, e la maggior parte oltraroon* 
tani,' e poscia ne andò con la Corte a Na« 
poli, e dal re Carlo fu ricevuto graziosa^ 
mente e con grande onore . Ma perchè egli 
era uomo semplice e non letterato , e delt 
le pompe del mondo non si travagliava « i 
cardinali T apprezzavano poco , e pareva 
loro a utile della Chiesa non aver fatta 
buona elezione s onde il detto santo Padre 
accorgendosi di ciò, e non .sentendosi soffia 
ciente al governo della Chiesa, come quegli 
che amava più servire a Iddio che alle pom<i 
pe del mondo, cercava ogni via come egK 
ponesse rinunziare il papato . Tra i Cardi- 
nali ve* n'era uno, il cui nome era messer 
Benedetto Gaietani d' Alagna , savio mollo » 
a delle cose del mondo assai prattico e sa^ 
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gac6, il quale aveva gran volontà di perre^ 
Hire alla dignità pafwle^ e quello con ordit 
ne aveva procacciato col re Carlo, e già 
aveva dal Re la promessa , la quale poi gli 
renne fatta . Questi si mise innanzi al Fa* 
pa , sentendo che egli aveva voglia di rif^ 
nunziare il papato « e consigi ioli o che egU 
facesse un decreto, clie per ntile dell'animii 
sna ogni Papa potesse rinunziare il papa» 
to, mostrandogli lo essenipio di Santo Cle^ 
mente • che quando San Pietro venne ^ 
morte , lasciò che presso a lui fusse Papa 
eglit ed esso per utilità dell'anima sua non 
volse essere, e fu prima di lui San Lino, e 
poi San Cleto , e poi fu San Clemente . E 
Come H detto Cardinale la consigliò , coM 
fece il detto Papa Celestino detto decreto. 
Ed essendo il Papa in concistoro con tutti 
i Cardinali , fece nna sua diceria, e poi ia 
lor presenza si cavò la corona. e il manto 
papaie, e rinunziò il papato . Vero è cho 
molti dicono ohe il detto Cardinale glivea» 
De una notte segretamente con una tromba 
a capo al letto, e chiamollo tre volte { ove 
Papa Celestina gli rispose e disse a Chi sei 
tu ì Rispose quel dalla trombat Io sono i Angel 
da Iddio mandato a te come suo dinoto ser* 
vo ^ « da parte sua ti dicoLche tu atil»i« pilli 
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cara r anima tua che le pompe di questo 
mondo } e subito si parti . Di che Papa 
CelesCiQO non restò ch'egli rinunziò , e. poi 
fi partV di Corte , e tornossi a essere romi- 
to e a fare ie sue peniteozie; e così stette 
nel papato questo Papa Celestino cinque me* 
si e otto di . Suo succ<^ssore fu messer Be- 
nedetto Gaietaoi» il quale fu ..poi chiamato 
Papa: Boni&cio ottavo • Dicesi che. poi. det- 
to -Papa Bonifacio fé' pigliare Papa Cele-- 
atino nella montagna di Santo Agnolo in 
Puglia 9 di sopra a Ostia , dove si era ri- 
dotto a fare.penitenzia , e fello mettere in 
prigione nella rocca di Sul mone , ed ivi lo. 
fece morire, acciocché egli vivendo .non. si 
potesse opporre alla sua elezione; però cha 
molti Cristiani tenevano Celestino ppr vero 
e diritto Papa, non ostante la sua rinun- 
Eia, opponendo che si fsitta degniti, co .aie 
è il papato , per nessun decreto si poteva 
rinunziare, ma. che colui eh* è creato. Papa , 
abbia da esser Papa fin che '1 vive i e cosi 
detto Papa Bonifacio fece morire Papa Cele-, 
•tino • fi dipoi la sua morte , mostrò Iddio 
molti miracoli. per luii e crebbe tanto la 
fama della santità sua« che al tempo di Papa 
Giovanni ventesimo secondo ei fu canonizza- 
to^ e chiamossi San Pietro dal M|irrones • 
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Fioita }a navedla , cominciò fVàte Au« 
Tetto e disse > Per ce irto questa è stolta uaa 
ricca novella;' ora io ìi dirò uaa canzonet- 
ta , la quale dice così • 

-Troverò io pace in te , Donna , giammai » 
, Glie sai ck' i' t' amo più che me assai ì 
^Tn se' «ola colei cbe pooi -dar pace 
A r anima fedel che tanto t' ama. 
Adunque apri le braccia, se ti piace^ 
Al servo tuo , il qual t' onora ed a ma- 
Or t'innamora, mentre che sei dama , 
£ non perdere il tempo quando 1' hai. 
Quanto felice e bene avventurata 
Si paò chiamar colei che d'Amor sente ! 
Dunque che fili, che non se* innamorata 
Verso colui che t* è tanto ubbidiente ì 
Che per te dentro il core il foco sente» 
E di e notte consumare il fai? 
Amor non sta là dove è crudeltade» 
Né mostra suo poter dav' è durezza. 
Ma vuol trovar nel cor béniguitade» 
Si che possa mostrar la sua dolcezza» 
£ però scopri la tua gentilezza 
Al servo tuo, poi che legato il trai. 
Vanne, ballata, a quella chiara stella. 

La quale adoro e tengo per mia insegna; 
Poi con pulita e soave favella 
Pecorone voi» L ic^ 
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Le di' la petia che nel mio cor regna | 
E di' te r alma, mia sarà mai degna 
Di trov«ir pace a gì* infiniti gnai. 

Finita la canzonetta, i detti due aman- 
ti poterò fine a* loro dolciMimi ragionameli* 
ti per qnel giorno, poi fi presero per maao, 
e ciascuno di loro 9i psrtl eoa Imooa vea* 
tura. 
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.itomati i lieti anianti il 4f«arladecftnio 
giorno al detta parlatorio, oomineìò- Saltar- 
ntna e disse t Io ti voglio dire, come Papla 
j^onifacio fu eletto , e parte delle magnanime 
cose che fece nel tuo papato, e com«» il Ra 
di Francia Io fece morire . 

Poi che messer Seoedetto Gaie tasi d'A* 
lagena cardinale ebbe eoa sua astuzia indo^ 
to Papa Celestino a rifiutare il papato , f^ 
tanto con Carlo re di Sicilia , essendo a 
Napoli , che egli fa eletto Papa per la forza 
di quei dodici Cardinali che fé* Papa Ce» 
lestino a petizione -del dietto re Gsrlo • E 
subito che e* fa eletto Papa , si partì da 
Napoli , e vetinési a Ronìa a fòi^si corona"* 
re 1 e poi che fa coronato, detto Pap^Boaifii^ 
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ciò » mandò in Francia un suo Legato per 
pacificare 11 Re di Francia coi Fiaminia- 
ghi i e tenendosi il detto Papa gravato dai 
signori Golonneii di Roma, perchè in più 
cose lo avevano contrasta to» e massime cìie 
nesser Iacopo e messer Pietro Colonna car- 
dinali gli erano stati contrarli alla sua ele- 
zione« mai non pensò se non di metterli al 
niente . Ed avvenne ohe Seiarra Coloaua, 11 
tonale era nipote de' detti Cardinali, mutatt" 
doli la Corte, rubbò e prese certe somme 
del tesoro della Chiesa s di che il Papa fece 
processa conlroi altuttii Coionnesi, « privò 
i due Cardinali del cappello e di ogni loro 
degnila, e tulli gii altri chierici' di casaCo- 
lonna ed i laici d'ogni beneficio ecclesiasti- 
co e secolare , e £9ce disfare i palazzi e le 
case loro in Rt>ma« Diche eglino comincia- 
rono a far guerra al Papa, perchè eglino era- 
no' molto possenti, e tenevano la città di 
Palestina e quella di Nepi, e la Colonna e 
più 'altre castella. Per la qoal cosa il Papa 
diede indulgen^ia di colpa e di pena, a chi 
■pigliasse. la. Croqe centro a loro • e fé*, fare 
oste sopra la città di Nepi $ e il Cmnfine di 
Fiorenza vi ipandò sei mila uomini boa in 
arnesi, e tanto : ivi stette Toste, che la clt" 
tè ji; arresa ai Papa,, ma molta g^nte vi.am<^ 



m'alò e mori per la mala aria che vi era; 
e così li nimicò e scacciolli di . quel paese ^ 
L'anno di Cristo mille e trecento il detto 
Papa volle fare il Giubileo a tutti i fedeli 
Cristiani , e fello in questo modo*i Che qua* 
lunqae Romano, o maschio o femina che si 
fttsse , che visitasse in fra il detto anno » 
continuando trenta dì, le chiese dei beati 
apostoli Pietro e Paulo { e per quindici dL 
qualunque altro che non fusse Romano, aves* 
se intiera perdonanza di tutti suoi peccati» 
essendo confesso o con animo di confessar- 
ci, e mostrava ogni venerdì e ogni dì soi 
lenne il santo Sudario di Cristo in SanPie^ 
tro; per la qual cosa gran parte de* Cristian 
ni che allora vivevano fecero il detto pet> 
legrinaggio . E fu la più mirabii cosa che 
mai si vedesse; che di conti novo ebbe, in 
Boma, oltra al popolo romano, ducentomila 
pellegrini, senza quelli che erano per li 
cammini andando e tornandos e tutti erano 
contenti e forniti di vettovaglie giustamente» 
-così i cavalli come le persone , senza romo4 
re o zn0è. Fece questo Papa in sua vita molter 
nobili cose , e fu molto amico al Comune 
di Fiorenza , e massimamente a . quei^ della 
parte guelfa, ancora ch^ egli. fusse di na^ 
zione jhibellinas perchè, poi eh' e' fu Papa g, 
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4iveDtò gilelfo, e naoUe cose fece per la 
parte guelfa , e a iosiaosa de' Guelfi di Fio- 
reDza mandò in Francia per messer Carlo 
conte di Valoic, fratellp del Re di Francia, 
e promisegli di ùirlo Re de* Romani, o vera^ 
nenie farlo luogo tenente dell' Imperio s di 
che il detto messer Carlo passò di qua, e venne 
a Roma con cinque inila cavalieri francesi 
molti conti e baroid« e andò in Toscana» 
e rimise la parte guelfa in suo stato, che 
fra prima scacciata, e poi se n'andò in 
Puglia ad istanzia del medesimo Papa , e fé* 
se molte cose in servigio suo e della ChieM* 
Dopo queste cose, convenne che il detto 
messer Carlo si ritornasse in Francia per la 
guerra che il Re sno fratello aveva co* Fian»- 
fiiioghi , avendo i Francesi ricevuta la do* 
lorosa sconfitta! ed essendosi il Papa sdegna^ 
to con lui, perchè non lo trovò magnanimo 
e coraggioso come egli avrebbe voluto, eoo* 
fermò Alberto Osteriche Re de'Romanit per 
la qoal cos^ il Re di Francia si tenne £owtm 
ingannato e tFa<Uto da lisi • e per suo di* 
«petto ritenne e fece molto onore a messe- 
re Stefano Colonna suo nimico, ed oltra ciò 
fece pigliare il Vescovo di Palata , ed ogni 
vescovado vacante si godeva , e i beni si 
po^sedevas onde il Papa ch'era superbo e 
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£spetto«o , e ardito a fare ogoi gran cosa., 
come magnanimo e possente che egli era » 
reggendoti far quel dispetto » mischiò lo sde* 
gno con la mala volontà, e Ibeesi al tutto 
inimico del Re di Francia . £ prima , per 
giustificare le sue ragioni, fece richiedere, 
tutti i prelati di Francia che dovessero ve- 
nire a Corte , ma ti Re gli oontradisse , e 
non li lasciò venire i ove il Papa si inani* 
mò maggiormente contro al Re « e trovò 
con sna ragioni e decreti che il Re di Fran«! 
eia con gli altri principi CMristiani devevano 
riconoscere dalla Sedia Apostolica lor signo* 
rie, così temporali come spirituali } e cosi 
gli fece protestar^ infine in Francia- Di che 
il Re léce danno e vergogna a colui che gli 
portò la Ietterai onde il Papa per tal cosa 
Io fece scomunicare t ed allora il Re, per 
gtttfttificare le sue ragioni, fece in Parigi un 
grandissimo concistoro di cherici e prelati 
e di tutti i suoi l>aropi , iscusandosi e ap» 
ponendo al Papa più calunnie, con più artii! 
coli e di siiponia e di etiosia. e di omicidio 
e di infiniti altri peccati i ove di ragiona 
doveva «ssem deposto dal papato^ e per que« 
Sta via nacque la discordia tra il Papa e it 
Re di Francia, la quale ^riae poi mal fine» 
e cosi per tal dticordia ogni uno di loro» 
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cercò di abbattere l' altro . Il Papa nggra- 
vaya il Re di Francia con le scomuniche per 
cacciarlo del reame, e con, questo favoreg- 
giava t Fiaromitighi aubi ribelH, e studiava 
cbe il re :Alberto passasse a Roma per la 
benedizione' imperiale, per far levare il re- 
gno al re Cario suo consorte j e al Re di 
Francia far movere guerra a' confini del suo 
reame inverso l' Alamagna .11 re ' Filippo 
dall' altra parte non dormiva» ma con mol* 
ta sollecitudine, e consiglio idi Stefano Co- 
lonna e d' altri suoi baroni, mandò di qua 
messer Cilio di Lungreto di Pro «renza, savio 
uomo • e messer. Musciatto Francese in To- 
scana forniti di molti danari» ed arrivarono 
al castello- di Staggia, il quale era del detto 
messer Musciattp, ed- ivi -stettero più tempo» 
inandando lor messi e lettere , e facendosi 
Vétiire quelle persone a ehi tiglino volevano 
parlare segretamente, e nel paese facevano 
dire che v* erano per trattare pace tra '1 
Papa e'I Re di Francia; e sotto questo trat* 
lavano di fare .^liare il Papa«» spendendo 
largamente , è ' corrompendo t baroni del 
paese e i ' cittadini ' d* Alagna ; >iioa sapendo 
il Papa di questo trattato, nè^ pigliandosi 
guardia ; e se alouna cosa ne senti , per Io 
•oo gran cuore si mise a nop'se ne ciirarei 
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e forse anco che così piacque a Iddio per 
U suoi gran peccati . Sciarra Colonna con' 
trecento cavalieri e pedoni, e con le forze' 
di qne* da Scappino e d'ahri baroni di Cam* 
pagna, e con le force de' figliuoli di messer 
Matteo d' Alagna » e con la setta di alcu* 
cuno de' Cardinali che tenevano mano al 
trattato, una mattina per tempo entrò m 
Alagna con V insegne e bandiere del Re di 
Francia > gridando viva Francia » e corsero 
la terra senza contrasto nessuno , anzi qua- 
si tutto il popolo segui le bandiere alla ri- 
bellione ; e giunti al palazzo papale » senza 
^*paro nessuno, vi salirono e lo presero « pe^ 
rocche l'.assalto fu improviso al Papa e ai 
fltioi « che non facevano guardia • Di che il 
Vapa, sentendo il romore, e veggendo esser 
abbandonato da tutti , e ì Cardinali esser 
fuggiti e n{iscqsì per paura, e sentendo i 
suoi nimici aver presa la terra e il palazzo 
dove era. «' accusò , morto; ma, come magna- 
nimo e valente, dissei Da che pertradimen^ 
io Cristo volle esser preso, cosV sia di mei 
e da che e' mi convien morire» moriamo co^ 
me Papas e fattosi parare col manto di San 
Pietro , e con la. corona di Costantino in ca- 
po, e con le chiavi e la Croce in mano , in 
sulla sedia papale n pose a sedere* £ ginn- 
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io a lai Sciarrae gii altri saoi nimici, eoa 
viliaoe parole lo acherairooo » ed arreau- 
rooo lai e tutta la aoa fìtaii^lia» cioè quel* 
lì ohe con lui erano ridiasi. Ma, come piac* 
que a Iddio ^ per conservare la degnità Pa« 
pale 9 niuuo ebbe ardire di porgli le mani 
addosso, ma lasciaronlo parato sotto cortese 
guardia , e attesero a rubare il tesoro . In 
questo dolore e ver^gna stette preso ilPa-. 
pa tre dì s ma come Cristo il ter^o dì risu- 
scitò , così piacque a lui che il suo Vicario 
fiisse liberato t per che senza prego nessuno, 
se non opera divina , il popolo d* Alagna i 
ravvedendosi dell' errore , si levò alT arme » 
gridando i Viva il Papa , e muoiano i tradi- 
tori i e correndo la terra , ne cacciarono 
fuori Sciarra Colonna e i suoi seguaci » con 
danno di presi e di morti assai, è liberaro-* 
no il Papa con la' sua famiglia» Il Papa, 
perchè si vedesse libero, e cacciati i suoi 
nimici , non si rallegrò , però che aveva 
conceputo nell'animo il dolore della sua 
avversità s ed inoontinente si partì d' Alagna 
con la sua Corte , e si trasferì a Roma a 
San Pietro per fàt concilio, e per fare iu^ 
tendimento di saa oBTesa, e per fare ven- 
detta coatro al Re di Francia, < a chi of^ 
fcso lo aveva. Ma, come piacque a Iddio ^ 
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per lo dolore eh* egli aveva conceputo nei 
cuore per la ingiuria ricevuta , gli $i sco-^ 
perse , come fu giunto a Roma , una malati 
tia , che tutto si rodeva come rabbioso i ed 
ÌB questi» stato passò di questa vita il ma« 
ghanimo e valoroso Papa. Questo fu negli 
anni mille treceoto tre a d) dodici di otto- 
bre t e nella chiesa di San Pietro all' entrai 
re , a grand' onore fu seppellito in una cap« 
pella che egli fé' fare in sua vita. QuestQ 
Papa fu savissimo di scritture e di inieilet* 
to , e uomo molto avveduto e prattico , e 
di grande conoscenza e memoria i molto fu 
altero e superbo centra i suoi nimici , e fa 
di gran cuore, e molto temuto da ogni ma- 
niera di gente, ed alzò e aggrandì lo btaio 
e le ragioni della Chiesa, e fé' &re messeY 
Gillo da Bergomo e messer Ricciardo da Sie- 
na cardinali , e messer Dino Rossino di Ma» 
gello sommi maestri in leggi e decretali t 
ed egli con loro insieme » che era grandi^* 
ahno decreta] ista e maestro in divinità, £ec9 
il sesto libro delle decretali , il quale è quan 
si il lume di tutte le leggi e decreti . Ma*. 
gnaoimo fu a genti che gli piacessero, eh* 
fossero valorosi i vstgo fu molto delle pomp« 
del mondo • e, secondo sno stato, fu molto 
pecunioso , non guardando nò facendosi co^ 
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scienza d* ogni guadagno per aggrandire la 
Chiesa e i suoi nipoti , e fece a suo tempo 
più Cardinali suoi amici e confederati , e , 
infra gli altri, due suoi nipoti molto giova- 
ni , e un suo fratello da lato di madre, e 
più tra Vescovi ed Arcivescovi suoi parenti, 
tutti della piccola città d* Alagna j ed alcuni 
suoi nipoti fece conti , e lasciogli molto te- 
soro , i quali dopo la morte del Papa furo» 
no molto valorosi ia arme, e fecero alta e 
rilevata vendetta de' nimici loro, i quali 
avevano tradito Papa Bonifacio , spendendo 
largamente , é tenendo a loro soldo trecento 
cavalieri catelani , e con la lor forza doma* 
rono tutta Campagna e terra di Remai e se 
il Papa avesse potuto viver tanto che eglino 
lusserò stati tanto valorosi in arme , egli di 
corto gli' avrebbe fatti gran signori. E sap« 
pia che, per lo peccato che commisse il Re 
di Francia in questo fatto , i suoi figlinoli 
furono deredatl del reame • E non è da ma- 
ravigliarsi della sentenzia d* Iddio i che con 
tutto che ti Papa fusse più mondano che non 
richiedeva tal degnila , e fatte avesse delle 
cose assai dispiacenti a Iddio , Iddio fece 
morire lui per lo modo che detto averne s 
e poi r ofienditore di Jui pani , non - tanto. 
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per r. offesa dettai {»ersona del Papa » quanto 
per lo peccato commesso cootro la Ma:pstà 
diWaa , il cai cospetto era dal Papa rafy;»ree* 
sentato; in terra . 
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inita la DovèlTa» comiack> fratis Auretlo 
e disse t Io ti vo' dire , come e perche la 
Corte di Roma passò l'alpi», e fermossi in 
Avignone • 

Essendo .morto Papa Bonifacio ottavo» il 
collegio de* Cardinali elesse papa Benedetta 
undeciroo del r Ordine de* frati predicatori . il 
quale fa di Trevigi > é dì cosi bassa nazione» 
che non aveva parente alcuno* E* fa nutrito 
in Vinegia , e quivi divenne frate e predi- 
catore » uomo- savio e di santa vita , e per 
la. sua bontà ed onesto vivere fu da Papa 
Bonifacio fatto cardinale , e gli successe nel 
papato, ma stet^te in cotal di^^aità so,Io, mesi 
otto e mezzo, poscia mori nella città di Pe« 
rugia in questo modo . Nel mill^ Ueceatp 
quattro , nel me$G di luglio , essendo il Pa- 
pa a tavola e. desinando, gli fur presentati da 
un giovane, in abito di servigiale delle mo- 
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nache di Saota Pedronella di Perugia, ficlii 
in an bacino d'argento per parte della ba« 
desta di detto munistero, la quale era sua 
idi vota . I ficbi furo dal Papa ricevuti con 
maravigliosa fe»ta , e in seguo di ciò ne 
mangiò parecchi senza alcuna credenza! on* 
de ei ne cadde ammalato » e la cagione Ai 
che fri disse que' fichi essere stati avvelena* 
ti» e per tal cagione si crede ne venisse al* 
la morte . Fu seppeUtto da' frati predicatori. 
{>er esser di loro Ordine . Questi fìi veramen- 
te di santa e religiosa vita, e, per la bontà 
di che era pieno, fu avvelenato. Ora avven* 
tie che essendo morto il detto Papa , il col- 
legio de' Cardinali si divise in due parti , e 
dall'una parte era capo messer Matteo Ros* 
•o degli Orsini con messer Francesco Gaie* 
tani nipote di Papa Bonifacio, e dall* altra 
parte' era capo messer Napoleone degli Or* 
•ini dal monte e '1 Cardinale da Prato, per 
rimettere i Colonnesi loro parenti io stato « 
i quali erano amici del Re di Francia , ed 
erano di parte ghibellina . Ed essendo i 
Cardinali stati più di nove mesi rinchiusi e 
costretti da' Perugini accioccltè chiamassero 
un Papa , uè potendo aver concordia , il 
cardinale Francesco Gaietani e il Cardinale 
da Prato 4 chp aveva un ^sottile ingegno ed 



èra uomo clie ntììe cose del mondo aveva 
gran^ìHtima ptattica « ai . trovarono insieme 
fa un loog^ segreto» dove disae il Gaietani i 
Koi focclamo gran male a non chiamare 
Fapas a che nester Francesco g!i rispose . 
non rimanere da lui i e soggiungendogli 
Il Prato I Se io ci trcmissi buon mezzo, sa* 
lesti tu contento? SI veramente, soggiunse 
-il Gaietanis dove ragionandone più minuta* 
fnente, vennero in questa sentenzia, che un 
collegio éleggease tre oltramontani nomini 
atti alla degnità del papato, e l'altro in 
termine di quaranta giorni ne confirmasso 
uno, quale de' Ire più gli piacesse, e quello 
fu$»e Papa • Dalla parte di messev Francesco 
Ivi preso di fare elezione delli tre, creden*^ 
dosi di averci il vantaggio » ed elessero tro 
Arcivescovi oltramontani , > quali furono 
fatti e creati Arcivescovi da Papa Bonifiieto 
suo zio , molto suoi amici e conlederati » o 
«imioi dei Re di Francia i confidandosi cho 
ognuno di essi , essendo Papa , dovesse ea» 
•ere loro amico , de' quai il primo fu l' Arcl^ 
vescovo di 3ordella, sopra il qualo il saga^ 
ce Cardinale da Prato fondò ogni sua spo« 
tne 9 ancora che egli k>$$e inimico del Re 
di Francia per l'offese fatte a'suoi nelle guei^ 
re di Guascogna da> m^ser Carlo «^ V^^Qi^^^ 
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ma conoscendolo uomo rago di onore, coin« 
il ptit de*. GuatOoai > »i confidava per questo 
mezzo padfioarlo col Re « e così prese il 
partito ^li e la sna parte del collegio, e 
fermò dalla lor parte; e fattele lettere degli 
altri Cardinali di sua setta , scrissero al Re 
di F^rancia quanto avevaiip disposto; e con 
tal prestezza ordinarono, la cosa^ che da Pe- 
rugia a Parigi mandarono in uadeci giorni* 
avvisando per quelle il Re » che se si voleva 
fare amico il nimico, ora era il tempo. Il Re 
avendo avute le dette lettele, e conoscendo 
che a cotsU cosa bisognava prestezza, man- 
dò Jettercj per., messi» amicj e deir Arcivesco- 
vo e suoi , significandogli che lo venisse a 
ràfloi^trare, ; perocché gli voleva per cosa di 
giainde importanza favellare . £ montato a 
cavallo, in »ei giorni fu con poca compa* 
gnia in una fi>resta badia nella contrada di 
San Giovanni Angelini, dove. a quel tempo 
era aspettato dall'Arcivescovo» e udita in- 
sieme messa , e giurata credenza . in sull'al- 
tare , il. Re parlando con lui^ a' ùigegnara con 
amorevoli parole di riamicarlo^ con messer 
.Carlo» e poi in ultimo gli disse t Or vedi, a 
me sta il farti Papa, e però son venuto a 
tei e dove tu mi prometta sei grazie , io ti 
.farò sisioendexe a questo onor^ & ed hqoìòc^ 
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che ta aia cerio > . eccoti le lettere «di ambi 
doei collegi de* Cardinali. Il Guascone di« 
sideroso della dimoiti papale « veggeodo il 
Re poter ciò fare > si gli gittò a' piedi » di- 
eendo i Ora conosco, o signor mio, che . mi 
.ami» e che io vece di odio mi rendi 
benevolienza ( e però comandami . eh' io 
desidero servirti* Il Ke lo levò e basciò in 
bocca» e poi gli disse i Le. sei grazie eh' io 
domando, soa queste: la prima, che tu mi 
riconcilii con la Chiesa, e mi faccia perdo- 
nare il misfatto della presura di Papa Boni- 
facio i la seconda, che tu mi faccia ricom- 
.xnunicare me coi miei seguaci s la terza , 
che tu mi conceda le decime di tutto il 
reame per cinque anni i la quarta che tu 
mi prometta di annullare e disfare la me- 
noria di Papa Bonifacio t la quinta che tu 
renda il cardinalato a messer Iacopo e a 
inesser Pietro Colonna > la sesta mi riserbo 
a luogo e tempo . L' arcivescovo gli le pro- 
jnisse, e giurò sopra il Corpo di Cristo, ed 
oltra.ciò gli diede per istatichi il fratello e 
due suoi nepoti» e il Ke gli promisse con 
giuramento di farlo Papa; e ciò fatto, con 
grande onore e festa si partirono} e il Re 
ne menò seco detti statichi con coverta di 
riconciliarli con meits^K Carlo» e tornossi 
pecorone voi, L %q 
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a Parigi • e subito riscrisse al Cardinale da 
Prato e agli altri quanto aveva fatto, e che 
arditamente eleggessero messer Raroondodel 
Gotto arcivescovo di Bordella» sì come eoo* 
editto e perfetto amico . E , come piacque a 
Iddio, la bisogna fa sì sollecita , che la ri- 
sposta ^ornò in trenta dì da Parigi a Peru- 
gia molto segreta. Ed avuta il Cardinale da 
Prato la risposta, la mostrò al suo collegio; 
e poi fecero sapere air altro collegio , che 
quando piacesse loro . si congregassero in- 
sieme tutti . che volevano osservare i patti 
statuiti. Ed essendo raunati insieme , fu con 
commissione della parte eletto dal Cardina* 
le da Prato il detto messer Ramondo del 
Cotto,^ e quivi con grandissima allegrezza 
da tutte due le parti fu accettato e confer- 
mato, cantando con altissime voci. Te Deuffl 
laudamus, non sapendo la parte lo inganno 
e trattato come andava s anzi si credevano 
aver per Papa queir uomo in cui eglino più 
si confidavano. E gittate fuori le polize del- 
la elezione, gran zuffa venne tra loro fami- 

* glie , che ciascuno diceva essere amico di 
sua parte ; e ciò fatto , uscito fuori i Car- 
dinali, incontanente ordinarono di mandargli 
la elezione, e mandaronla • Questa elezione 

* fu fatta a dì cinque di giugno mille treceo* 
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lo clnqaes ed «ra vacata la Chiesa mesi die- 
ci 49 giorni venti otto. Avvenne che portata 
la elezione al detto Papa di là da' monti, egli 
: accettò il papato con molta allegrezza, facea- 
do6i nominare Clemente quinto; e 'nconta- 
nente mandò citando tatti i Cardinali » che 
veniiitero alla sua coronazione a Lione cit« 
tà di Borgogna , e il simile fece al Re di 
Francia e al Re d' Inghilterra e al Re di 
Raona, e a tutti i nominati baroni di là dai 
.monti . Della qual cosa la maggior parte 
de' Cardinali italiani si tennero ingannati » 
perchè credettero che egli dovesse venire a 
Roma a coronarsi s e messer Matteo Ros^o 
degli Or^ijii , essendo priore de* Cardinali e 
il più antico, e quegli che si partiva mal 
▼olentieri di qua, avvedendosi. deli' inganno 
nhe egli e sua setta ricevevano di questo 
fatto, disse al Cardinale da Prato: Venuto 
nfi aei alla tua, di condurre la Corte oltra 
i monti { ma tardi ritornfi la Chiesa in Ita* 
lia , s' i' conosco i Guasconi. Venuto il Papa 
e '1 suo collegio a Lione sopra il Rodano , 
quivi fu coronato e cpnsagrato il dì di San 
Martino, in presenza del Re di Francia a 
^i messer Carlo di Valoi», e di molti altri 
baroni; e, come aveva promesso, ricommu- 
nicò il Re di Francia , e ristituillo in ogni 
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onore e grazia della Chiesa» e gli Coiicé9«> 
se le promesse decime per cinque anni ; e 
di più ad istanza del detto Re nelle digiune 
vegnenti fece dodici Cardinali Francesi , e 
ristituì il cardinalato ai due Cardinali Co- 
lonnesi, e se ne andò con la Corte a Bor* 
della, dove gl'Italiani furono molto mal veri 
duti, così i Cardinali» come gli altri j e per 
tal cagione la Corte si partì da Koma nel 
mille trecento cinque . 

Finita la novella » cominciò la vezaosa 
Saturnina la sua canzone» dicendo . 

Chi è da la Fortuna folgorato» 
Non si disperi a racquistar suo stato» 

Ma segua il suo pensier senza dormire» 
Se vuol lo btato suo ricoverare» 
£ valorosamente pigli ardire» 
Volendo a la fortuna contrastare s 
È questo è il modo per voler scampare» 
E quando piena vien donarle lato. 

Però che chi si sente valoroso ^ 

Non dee curar fortuna di niente» 
Ma abbia sempre il suo cor valoroso 
A racquistar quel ch'è stato perdente; 
Che spesse volte chi ha il cor prudente* 
-P«r più saper ricovera suo stato* 
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K non si Aeis spezzar per- ogni vento, 
«.O per sinistri che Fortiina dia^ 
, Che in questo mondo nessuno e* è contento 
Generalmente in cosa che ci sia. 
Punque chi vuole aver quel che desia. 
Cerchi chi sa, e verragli trovato; 
Éallata mia, a <2hi è inimicato 
' Da la Fortuna, come so* stato io»' 
* Di' ohe se vuol ritornare in is tato, 
- Si disponga a fermare - il ano disio 
In racqnistar, sensa, esser l^ntnx o pio» 

. JS non si curi d' esser bifasimatQ. 

« * • 

Finita la canzonetta , i due amanti si 
presero per mano e basciaronsi in bocca, e 
H accommiatarofio • 
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Alcune Spiegazioni e Correzioni di Airf^v 
Maria Saltini ^ delle quali le cbiamate 
sono state accomodate alla numerazione 
della presente edizione . Se ne aggiun^ 
gono altre di Gaetano Poggiali , di- 
stinte con questo segno * ^ }e quali ser- 
Tono 9, spiegare alcune voci antiche , 
oscura , di' più significati , ec Final- 
mente col segno ^* s* indicano le cor- 
rezioni degli EsiToni , fatte per lo {àù 
colla scorta del Testo , ' come pure al- 
cune Tariazioni tra questo e l'edizione 
di Livorno • 

N€l Sonetto , in principio , i^erso io , »£ ìegg^ 

bellando ; correggi belando % 
M , ver, X I « non ne so boccata s onde poi 

si è fatto boccicata . 

pag. Un, 

* * 7 4 caritevole • Così il testo : cari- 

tatevole ha t edizione di Xi- 
vorno s ma la prima è pur vote 

* Hi buona lega . 

* ji^i II seguire in vece di scrivere; ed 

è forse errore del copista dee 
-vecchio MS, 
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* 8 20 sentito per accorto» cauto, giur 

dizioso. 
9 % per ìQterposita persona. K. Bocr 
caccio 9 Noyell. 
* ^ II 4 amanza $ta per donna amata» 

^ l3 3 si ghermì • Nel Vocabolarid 

Ghermire vale il pigliar che 
fanno gli animali rapaci la pre» 
da colla branca , ma qui sem» 
bra che stia per combaUere con 
gli artiglia 

^ ivi 6 valentigia . Questa voce manca 

nel Vo^ahoìario ^ e in questo 
luogo sta per bravura > opera 
valorosa . 
l6 24 ben nati 1 cioè n<^ili , 

^ 25 17 andravi , cioè vi andi»i • 

* 26 5 ragioni, cioè qualità. 

'4 • So 6 Maestro , in buona fé , mae* 

stro , voi , ec. Cosi il testo , 
NelV edizione di Livorno non 
è qui ripetuta la voce maestro. 

^^ 42 12 lasciate /Mir fare a me. Così 

il testo i e nella nuova edi^ 
fLìone t lasciate pure fare ; ec^i 
ma qui tronco suona meglio • 

* 43 5 sicadìa» cioè nojaj molestia^ 

travaglio, ec> 
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46 5 fbreiere; corr. forziere: 

* ivi 28 capogirlo s è una specie éC M 

fermità , altrimenti chìamatv 
vertigini • 
■* 4^ 2 agga vignato» add. da aggavi- 

gnare , che vaie pigliar per 
le gavigne, \per il collo , ed 
anche prendere con forza , te* 
nere stretto. 

* ivi Z agghiadato. cK)è agghiacciato i 

colui che soffre eccessivo fred* 
do ^o transito di freddo. . - 

* * 63 >II 8tare . L* edizione di Livorno ha 

star ; ma qui suona meglio non 

troncato, come leggesi nel testo. 

75 9 da en)piere , corr. d'aeropiere. 

** 80 18 data. Cosi il testo: dato ha 

V- edizione di Livorno • Quan* 
tunque quest'ultimo non -sur 
rebbe . errore ; pure il partici^ 
pio è declinabile quando è po^ 
sto dopo U verbo ausiliario, e 
che sia preceduto dal nome cui 
si riferisce. 

* * 84 4 signore . Cosi ha il testo. NeU 

l* edizixine ài Livorno leggesi 

signora % e tale errate si ri' 

scontra pure nelV edizione di 

Milano del l8o2*l8o4. In; 
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fatti qui si parla del giovane, 
che divien signore del porto 
e di tutto il pae%e » s' egli ha 
a far seco (colla donna). 
diserti, cioè infelici, o spogliati*. 
beate , cioè beviate • 
novanta mila • L* edizione li* 
vornese ha qui novanta. Ve 
una bella differènza tra que^ 
ste due quantità \ 
107 28 vostra manza . Credo ti debba 
leggere vostra amanza , o 
voitr' con V apostrofe j e per 
questo errore in tutta la No* 
fella si legga manza y Q</a<4 
sta vece manza s* incontra 
i però in varj altri luoghi del 
Pecorone » 
HO l3 sacramento! corr. saramento<; 

* * Ii5 14 considerando t considerato • Aa 

r adizione di Livorno ; ma qui 
il gerundio, come ha il testo ì^ 
reggeva egualmente il senso , 
* 119 2 senza reda , cioè senza erede ^ 

o prole* 

* * 124 II dicevano « Così V edizione di 

Livorno m II testo ha sodava- 
no ; ed è per certo errore del 
copista del MSm 
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* * 12S 5 in uà altro . Qui H testo , come 

Voduùaae di Livorno ha an 
altro I ma U senso richiedeva 
tale correzione • 

* ivi 'IO coatiaenza per eonl^^o • 

* * 126 l3 misurare* Uièsto ha smisurare , 

errore corretto dcdl' editore tH 
Livorno • 
" * ivi 18 caeodo » cio^ cercando • 

* l5o 19 massertsia per risparmio; è 

.co» irs altri luoghi . 
"^ *t l33 5 maniero t cioè manieroso» ageì 

voie» ubbidiente* 
' * l56 X<> combiato» cioè commiato s e 

così in varj' altri luoghi . 
159 28 quanti > Il testo ha quantun-* 
que { m(i ognun^i vede quan» 
to' necesHorìa era una tale cor% 
rezione • 
I^e ^ infigneva» sembra che in questo 
luogo stia per incresceva. In 
questo senso non ve n'è esenta 
pio nel Vocabolario t ove in* 
figneire » o iufiagere sta yer 
fingere, far vista di cheo> 
chessia • 
wi 6 eoviere , nome di i{fflcìo ne' m<h. 
nasteri de' monaci • 
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^''.* 145 Ift data per dato. V. la correttone 

sópra a poQ^ 8« , ìin. l8. 
% •* 148 8 donna vedova • Così il testo 1 

nelV edizione di Livorno si 
iegge eoltanto donna . 
^ * I49 5 egli . Ed anche nel testo i gli 

ha V edizione di Livorno ; ma 
questo usasi allorquando pre» 
' cede un am/erbio che finisce 

in e» Se ne hanno esempj nel 
Decameircme . 
' >^ l5z 14 maniera per manierosa, di bel* 

la maniera • 
%6fl 9 ^ qua] eh' uno. Petrarca nel ma» 
erigale 9 Or vedi. Amor , ec, 
ma se pietà ancor serba, V ar^ 
co tuo saldo , e qualch' una 
saettai Fa di te, e di me « er. 
• « 167 S raeoomando* J2 testò ha comr 

mando } ma ^V errore è evidente» 
169 -ao sua manza ; 'credo sua aman- 
za , non si trovando appresso 
gli antichi questa tfoc^ manca* 
V. sopra a pag. 107, lin. 28 • 
174 € «chiatta Ruberti; corr. Uberti- 
^ ^ 175 21* Qui in due luoghi 11 joìio rista» 

biute le parentesi emesse tiel* 
V edizione di Livorno, * 
^ ^ 176 A e riempiendosi . Neil' edizione 
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di Livorno manca la partì» 
celia congiuntiva • 

* * |83 21 Ma il cardinale Ottaviano de< 

gli Ubaldini, ch'era ghì< 
beliiBo • ne fece gran festa i 
onde il cardinal Bianco | 
eh' era grande astrologo , 
profetizzò « disse , ec. Nel 
ietto si legge come segue : Ma 
il cardinal Bianco» ch'ave- 
va mome Ottavio ed era de- 
gli Ubaldini) ne fece gran 
. fetta • £ il detto cardinal 
Bianco • eh' era grande af tro^ 
I logo , profetizzò e disse , ec 

In questo luogo si è ritenuta 
la correzione del Poggiali ; al» 
trimenii dei due cardinali se 
ne formerebbe erroneamente um 
solo, 
* 189 6 me'» cioè me^ioi.e così iis 
.molti luoghi* 
190 3 Kicciardo . // testo ha guiLam^ 
berto per. errore,eome siscor* 
gè nel rimanente ieUa 'IfoycUa^ 

* 192 4 pegola, cioè pece. 

♦193 l5 Perchè certo; corr. Per corto# 
195 16 spiccare • cioè staccare • 
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* 195 19 bastegù cM^ facchini, portatori. 

* 198 6 crostata, cioè spezie di torta o 

di pasticcio sopra di cui si 
fanno creste dì pasta • 

201 la venivano lo cameriero s corri 
voni vanne lo cameriere . 
*" 202 I4 non fi aentì» sta. per non si 

risenti» o non .si destò. 

2o5 4 rizza una stazzone* lat. i statio , 
onde stanza e stanzone » Que» 
sta ¥ocó s* incontra in altri 
luoghi molte volte » 9 

* * il/I 22 Quello maestro. Il testo ha 

questo ^ 

* * 211 28 e avevano furata. Il testo man^^ 

ca della particella congiunti* 
va» ma qui pare necessaria* 
^ * 2l5 I dì ÀT^QUA» U edizione di Livorno 

ha qui Aragona; ma il testo 
dice Araona*0i^ anche Raoua 
put sopra • 
^^17 21 sepali K* Ant. t cioè siepe »sie«: 

paglia • 

* 22P 24 cade per cadè.o cadde s e così 

in altri luoghi. Forse sarà er^i 
rore del copista» 

* * 222 26 inaverò* da iuaverare > cioè 

ferire^ // t0sto ha inavarò. 
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* ^ 223 ' 4 tolsero. Il tèsto^ka iiìoì^ro, 

ma qui tarebbe errore,- per ^ueU 
la differenza che passa ira 
anferfa ed iferurn auferre « 
* 226 7 cparsioae, cioè spargimento» 

* * 228 4 tutto '1 <fi. Nel testo manca gai 

per errore T articolo • 
« * . 2^1 24 e quivi fa grandissima qui* 

stione . Il testo dice' qui ; ma 
giudiziosa è la correzione del 
Pulsali in questo luogo , gio- 
ito i buoni grammatici • 

* 248 24 vennesse per venisse - 

* * 25o 3 ripinsono , cioè ri«pini»ono • F* 

il Vocabm 

* 26e 1 può te per puotè, o potè; eco» 

altrove , 
" * 272 24 abbacinaronlo , cioè acceca* 

ronlo . 

* 277 22 catellino , cioè cagnuolo . 

• * 278 24 trabalzata . Nel testo si legge 

trabaldata ; ma Terrore è ma* 
nifesto » 

* 279 l5 attutato, cioè mitigato, quie- 

tato, ec 

* ivi rigoglio per orgoglio . 

* * 297 4 Scappino • // testo ha Sappina 
> ^ 5oo 18 ài corto; così ha V edix ione ori' 
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gin ale 9 ma sembra che tiaer* 
Tore , e che debba dire ài cer- 
to i i# non vuol dire in breve, 
fra poco . 
* 3oa 6 credenza per aospetto. 

5o3 ZZ loro amico. Cosi lesesi nel 
testo i V edizione di Livorno 
ha lo aa^ico, ma qui sarebbe 
errore f articolo in vece del 
pronome • 



ARGOMENTI 

DELLE N O V ELLE. 



PROEMIO. 

/j Autore scriv nel \Ìq% in occasione che 
Saturnina monaca in Forila e frate Aw 
retto cappellano del munistero si contano 
Qgni giorno Van Valtro una novella, pag. 7 

tIORNATA PUMA* 

Kotbìka I. Galgano ama madonna Minoc' 
eia moglie di messere Stricca . Ella non^ 
ne vuole udir nulla % ma sentendolo 
lodare dal marito ^ determina di non 
gli esser pia cruda. Virtuosa risoluzio» 
ne di Galgano nelV atto di giacersi 
con lei. ^ Io 

NovBLLA II. Bucciolo e Pietro Paolo van* 
no a studiale a Bologna . Bucciolo licen' 
xiato in legge vuol tornarsene a Roma 
senza Valtro, ma poi si determina da* 
spettarlo . Intanto^ domanda il maestro 
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che gV iruegai che modo si tiene (t in», 
namorarsh Profitto cfiegli He fece a dan^ 
no del maestro . pa^. 1% 

CIOAMTATA SBCONOA. 

KovstiA I. Madonna Corsina di Napoli 
manda il suo figliuolo a studio a Bolo* 
gna. Egli i* ammala e muore • Quel che 
immaginò perchè la madre non pigliasse 
affanno della' sua morte» » ^4 

Novella II. Buondelmonte s* innamora del» 
la Nicolosa , maritata in casa Acciaiuoìi 
nemica deBuondelmonti, e col mezzo ìtu* 
na fante ottiene di giacersi con lei. Quel 
che gli fece la donna . Nata pace fra * 
queste due famiglie^ quel che operò il gio» 
vane per vendicarsi • e $9 

CIOANATA TMZA* 

KovBiLA I. Don Placido Fiorentino si ae» 
compagna a Nizza di Provenza con un 
/rate per andare ad Avignone, ov' era la 
Corte del Papa» Come sì scuopre essere 
il frate una gentildonna di Viterbo che 
andava a trovare un Cardinale»' Fortune 
Pecorone voi* /• ^I 
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di don Placido il pel viagpo che aUf ar» . 
rivo in Avignone* pag. 55 

Notula II. Coccolo di Perugia » consumato 
tutto il suo per Isabella» moglie di Lapo 
Fiorentino, si acconcia con esso per don^ 
getto • Astuzia della donna per godersi 
Ceciolo, ^er/are che egli le suoni con un 
èastone il marito, e nel tempo stesso sia 
amato d(t lui pia di prima» ». 69 

«lOBITATA ^VAftTA • 

KovKAA I« Giannetto , morto U padre • va 
a Vinegiis , ed è accollo come figliuolo 
da messer Ansaldo, ricco mercante* Vago 
di vedere U mondo, monta sopra di una 
itave, ed entra nel porto di Belmonte • 
Quel che gli avvenne con una Vedova » 
signora di esso , la fuale prometteva di 
sposar colui che giacend€*si con lei, n a- 
vesso preso piacere. e y$ 

KoTBitA II* // conte Aldobrandino 9 uomo 
assai vecchio , per avere in isposa la fi" 
gliuola di Carsufcdo, fa che il padre stes* 
so bandisca un torneamento per darla al 
vincitore* Come egli ne resta il vincente, 
e V ottiene, e Ut 



SBttft iioviui; 823 

CIOXNATA QUflTTA. 

NovBiLA L C^2/o ecT Ja/uii di VetUtn si 
fingono indovini per vituperare il ComU' ^ 
ne di Roma. Sono ricevuti àUa' Corte di 
Crasso, per cui scavano certi denari che 
uvean nascosi in aversi luoghi. Gli dim 
cono poi che sotto la torre detta del IH* 
buno v*è un grosso tesoro . Crasso la fa 
mettere in puntelli, ed essi W appiccano 
il fuoco» Intanto si dilungano da Romat 
e la mattina cade la torre con grande uc" 
cisione di -Romani,^ pag. 12 S 

KovBUA II. Janni e Ciuccio ricorrono a 
Boezio per censito, mentre V uno non 
avanzava itulla in capo delT anno'i e 
Valtro avea una perversa moglie . Rispo* 
sta di Boezio* » I2S( 

GIORNATA SESTA • 

NoTxiiA I. Messer Alano » gian dottore di 
Parigi, veduta la Corte di Roma, si ri^ 
tira ad una Badia di monaci in qualità 
di servente. Adunato dal Papa un-con^ 
eistoro per rispondere alle sottigliezze di 
messer Giovan Pietrai altro dottore Park 
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gino, ma eretico, egli v'interviene sotto la 
cappa deir Abete* Qui si fa conoscere, e 
confonde quel dottore. pag* ^^7 

NovEtiA II. Terribn giustizia che Bernar 
bò Visconte , signor di MUano , fece di 
Jmbtuegio suo cortigiano ^ e d' un frO' 
te minore . ' ^4^ 
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NovBiKft I. Crudeltà orribile di Francesco 
Orsjino contra Lisabetta sua mo^ie ed aU 
tri parenti , per essersi innamorata d un 

t giovane chiamato Rinaldoi e fine misera- 
bile di esso messer Orsino . » l53 

NoviM* II. Messer Galeotto MalatesU di 
Arimino fa uccidere barbaramente Go* 
stanza sua nipote • ed Ormanno soldato 
^ tedesco , che usava segretamente in ca- 
sa di essa « » iSj 

j 

CIOKNATA OTTAVA. 

NoTBiu I. Come nacque parte guelfa epar* 
te ghiMUna» e come il maladetto tèrne 
penne e eomiacià in Italia • e VJt 

KovM&tA II. Come i Ghibeaini di Firen* 
90 €i Jitùrnar^o cacciarono i Gjtél* . 
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fi , e come sottilmente ingannarono il pò» 
polo fiorentino • . .. pag» I76 



CIOKNATA KOKA. 



NovBiiA I. Bindo maestro fiorentino va 
a Vinegia, ed acconcia il campanile di 5. 
Marco. Edifica un palagio al Comune 
della città. Dopo qualche tempo vi ruba 
una coppa d*oro* Vi ritorna e cade in una 
caldaia di pegola bollente* Ricciardo suo 
figliuolo f^Ii taglia la testa. E' esposto il 
cadavere suUe forche . Il figliuolo stesso 
lo ruba e lo sotterra. Si tenta intano di 
scoprire il ladro colla gola e colla lusiu» 
ria. Finalmente il Doge fa bandire che 
H reo avrà il perdono, e la sua figliuola 
per moglie, se si scoprirà da sé. RtcciaT" 
do va al Doge, gli dice il tutto , ed of" 
tiene il premio promesso. y iSf 

KovKiLA ir. Arrìghetto, figliuolo delV Impe^ 
radere, nascoso dentro un' Aquila doro, 
entra in camera delia figliuola del Re^ 
df Araona, e, fatto accordo con essa , la 
porta per mare in Alamógna. Guerra cli€ 
ne awirnie » ^ la pace faUa per ordine 
del Papa sotto pena d^escomunicazi^tm* » 2.04 
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•IOANATA OBCIMAii 

KovitiA L il Re ^ inghiltgrra spesa DitH 
nigta, figliuola tf itn Re di Francia » che 
trova in un convento delt isola • Pariorù 
see dae maschi In lontanawsa del marit&i 
ed obbligata, per calunnie appostele dal» 
la suocera, a partirsi, con essi va a ilo- 
ma • In quale occasione riconobbero i 
due Re, con estrema gioia, Vune la mo» 
glie, e Inoltro la sorella* pag* %Sl 

NovKUA II. Come fu edificata Roma « ed 
in qual tempo • » 242 

CIOUTA^A UirftlCIllA. 

Ndvblia I. Come la città di Fiorenza fy 
edificata. » 247 

KovBtiA IL In guai modo Attila distrusse 
la città di Fiorenza. e 25^ 

CIOailATA OtfODICIMA. 

NovBLiA I. Carlo Magno viene in Italia 
ad istanza 4i Papa Adriano ^ ed è fatto 
Impetadore* 9 26^ 

NovftUA II. / Pisani manna in Maiolica^ 
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ed i ìpPiorentìni guardano la loro città. 
Come ne furono rimerUatU pag. 274 

CIOSIIATA TBIZAI^BGIIIA. * 

Kovbua I. Dove prima nacquero le parti 
bianca e nera. » 281 

NovBLiA II. Come Papa Celestino rinun» 
zio al Papato • » 285 

CIOBJTATA QVAlTABBCtliA* 

NovBLLA I. Dopo Papa Celestino fu eletto 
Bonifacio ottavo . Parte delle magnani* 
me cose che fece nel suo Papato, e co* 
me U Re di Francia lo fé morire. ir 291 

Notblka il Come e perchà la corte di Ro- 
ma passò Valpi, e Jérmossi in At^ignone* if 3oZ 
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